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Non so, non ho
visto, non c’ero
e se c’ero dor-
mivo: a fuggire
dalle proprie re-
sponsabilità si
impara da bam-
bini e non si
scorda più. Così,
quando talvolta
ci capita di ve-
nire inchiodati
ad un fatto spia-
cevole, come Al-
berto Sordi
invochiamo l’at-
tenuante della
p r o v o c a z i o n e :
“ M a c a r o n i ,
m’hai provocato
e me te magno!”
o come Nino Manfredi in “Vedo nudo”: “Vostro
onore, nun è corpa mia, er fatto è che la gallina m’ha
provocato…”
Infatti,  un conto è cedere ad una tentazione: si fa
peccato e la colpa è tutta nostra, e un altro è restare
vittime di una provocazione. Il Codice Penale pre-
vede riduzioni della pena per chi abbia commesso un
reato in uno stato d’ira determinato da un fatto ingiu-
sto. Ed è giusto discolpare – in parte - chi abbia rea-
gito ad una ingiuria, ad un dileggio o ad una
mortificazione. Però, siamo seri: che senso ha accu-
sare i maccheroni o una gallina di averci provocato?
E’ ragionevole il voler vedere dietro alle nostre ca-
dute  (e ricadute) un qualcuno o un qualcosa che ci
pro-voca, ovvero - dal latino - ci “chiama fuori”, ci
fa uscire da noi stessi, onde poterci poi autoassol-
vere? Il fatto è che errare è umano, ma perseverare lo
è anche di più. 

Che cosa vuol dire in-
ganno? 
Frode, trappola, rag-
giro, imbroglio? Tutti
questi sinonimi sem-
brano però significare
il tendere intenzional-
mente una trappola, far
credere una cosa piut-
tosto che un'altra.
Vero, ma l'inganno lo
si può subire o lo si
può fare? 
Se lo si fa non può che
essere intenzionale, al-
trimenti sarebbe sem-
plicemente un errore,
che implica la buona
fede. Se lo si subisce,
non può che esservi la

condizione della buona fede. Se lo si subisce senza buona
fede, cioè con la coscienza di quello che sta avvenendo, al-
lora si vuol far credere all'altro di essere caduti nel tranello,
ingannandolo. 
L'inganno non riguarda solo le relazioni tra individui, ma
anche tra gli individui e la natura. Spesso si ha l'impressione
che  la natura (fiumi, laghi, montagne, deserti, grotte, ecc) o
i fenomeni naturali (tempeste, uragani, tornadi, fuoco, maree,
valanghe, terremoti, vulcani, ecc) ingannino gli individui,
esseri umani o animali di ogni specie.
Quindi l'inganno è far credere una cosa non vera, è un bluff,
oppure è credere una cosa piuttosto che un'altra? 
È un inganno o un autoinganno?
Quando un lago che sembra tranquillo inghiotte qualcuno,
dove sta l'inganno? E' il lago che ha voluto far credere di es-
sere tranquillo o piuttosto l'individuo che “si è ingannato”
pensando che non ci fossero pericoli?

continua a pag. 19continua a pag. 19

Inganno 
o autoinganno?

di Onofrio Casciani

Provocazioni

di Gianni Catella
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La comunità diurna Stella Polare è una
struttura terapeutica semiresidenziale
volta alla riabilitazione ed al reinseri-
mento sociale di persone tossicodipen-
denti. Nata nel marzo 1998 come
progetto finanziato dal Fondo Nazio-
nale Lotta alla Droga, è oggi parte in-
tegrante dei servizi attivati dalla ASL
Roma E.
Gli obiettivi vengono perseguiti af-
fiancando attività terapeutiche (psico-
terapia di gruppo, psicoterapia
individuale), attività di sostegno
(gruppi di auto-aiuto, di chiarifica-
zione, di progettazione, incontri con le
famiglie), terapie farmacologiche (nai-
trexone cloridrato,come antagonista
degli oppiacei) e attività integrative di
formazione (cultura generale, uso del
computer, visite guidate).
Le finalità del percorso terapeutico
adottato nella comunità sono quelle di
favorire un aumento di consapevo-
lezza e di possibilità di contatto con
l’altro, facilitare il recupero di risorse
personali, promuovere l’apprendi-
mento di abilità e competenze utilizza-
bili in ambito lavorativo, migliorare la
capacità di autopercezione dei propri
progressi e delle proprie difficoltà,
esplorare ed elaborare meglio gli
aspetti problematici della personalità e
del proprio ‘essere nel mondo’, conse-
guire/facilitare una maturazione glo-
bale della personalità, promuovere il
consolidamento di relazioni sociali e
familiari stabili.
Si accede al programma terapeutico -
completamente gratuito – della comu-
nità diurna su invio del Ser. T. di ap-
partenenza, previa relazione
conoscitiva. 
Non sono ammessi tossicodipendenti
in trattamento metadonico, in regime
di arresti domiciliari o portatori di
gravi disturbi di tipo psichiatrico.
I trattamenti in alternativa alla deten-
zione (art. 94 DPR 309/90) sono pos-
sibili fino al 40 per cento dei
partecipanti.
Il centro, che ha sede a Roma, nel pa-
diglione numero 23 all’interno del
comprensorio di Santa Maria della
Pietà, a Monte Mario alto, con accesso
al pubblico dalla fine di via Cesare

Lombroso, è aperto dal lunedì al ve-
nerdì dalle 09.00 alle 17.00.
Le attività della comunità diurna Stella
Polare vengono gestite da medici, edu-
catori, psicologi, psicoterapeuti, assi-
stenti sociali e volontari, messi a
disposizione dalla ASL RM E e dalla
Cooperativa Sociale Azzurra 84.
In rapporto alla metodologia, caratte-
ristica distintiva dell’intervento inteso
alla riabilitazione ed al reinserimento
sociale di persone tossicodipendenti è
il supporto psicologico intensivo af-
fiancato alla terapia farmacologica.
Schematicamente, la metodologia con-
siste in una prima fase di elaborazione
delle esperienze pregresse e contin-
genti attraverso il lavoro sulla rela-
zione tra residenti e tra residenti ed
operatori, la psicoterapia di gruppo/in-
dividuale, le riunioni organizzative.
Successivamente viene fornito un am-
biente protetto e contenitivo, con i
controlli sui liquidi biologici, l’uso di
farmaci antagonisti degli oppiacei e il
confronto con le regole della comu-
nità. 
Contemporaneamente viene agevolato
il reinserimento sociale e lavorativo,
attraverso  l’apprendimento di abilità
sociali e il supporto di attività integra-
tive di formazione.
Il percorso di valutazione delle attitu-
dini e di orientamento, della durata mi-
nima di 18 mesi, si sviluppa in tre fasi.
La prima, della durata di due – tre
mesi, è finalizzata ad agevolare l’inse-
rimento nel gruppo e alla individua-
zione degli obiettivi terapeutici. La
seconda, di sei – otto mesi, è finaliz-
zata al mantenimento della condizione
drug-free ed alla elaborazione terapeu-
tica delle esperienze. Nell’ultima fase,
di completamento, alla verifica dei
progressi compiuti viene affiancata
una preparazione specifica, a livello
psicologico ed organizzativo, finaliz-
zata al reinserimento lavorativo e so-
ciale.
Per tutta la durata del programma i fa-
miliari partecipano ad incontri orga-
nizzativi che hanno luogo a cadenza
quindicinale.
Stella Polare – tel. 06 68352954  
06 68362953 e-mail  info.polare@tiscali.it 
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Sono nato a Roma ed ho 54 anni. Ho una figlia, Camilla
di 28 anni e sono divorziato. Mio padre è morto diciotto
anni fa, mia madre è viva ed ho un fratello di 57 anni e
due sorelle, di 59 e 47 anni. Sto vivendo per l’ennesima
volta un periodo comunitario. Mi sto e mi stanno dando
un’ennesima possibilità (l’ultima…) di riprendermi la
vita in mano. Vivo da solo, l’unico contatto che ho con
la mia famiglia avviene tramite la mia sorella mag-
giore, Valeria. Gli altri non ne vogliono più sapere di
me. La solitudine, in modo particolare questo distacco
con i miei familiari è una brutta bestia. Chiaramente in
questo momento non posso lavorare se non unicamente
qui in Comunità. Non posso disporre a mio piacere di
quel poco che mi è rimasto perché sono gestito da mia
sorella, ma posso dire che fortunatamente non mi
manca niente per sopravvivere dignitosamente. Sto
bene fisicamente e psicologicamente; noto e vivo dei
miglioramenti quotidiani. Faccio una vita semplice ba-
sata sulle piccole cose e sto cercando di rimettere or-
dine e senso alla ricerca di quell’equilibrio necessario
per poter avere un’esistenza “normale”. Conosco i miei
sentimenti e le mie emozioni, soffro coscientemente
della mia sensibilità. Telegraficamente, sono un uomo
ancora bambino alla ricerca della libertà. Per sintetiz-
zare la mia vita qui ed ora, cito un passaggio della fi-
losofia del Ce.I.S. (la comunità che mi ha ospitato,
nella quale sono rimasto per diversi anni e dove tra l’al-
tro ho trovato lavoro e mi sono laureato a cinquanta
anni): “Sono qui perché non ho alcun rifugio dove na-

scondermi da me stesso….”. Mi rimane difficile in
poche righe raccontarmi… Ci provo: droghe tutte, al-
cool compreso. Inizio a 13 anni – fine due mesi fa. Du-
rante questi quaranta anni ci sono state molte
interruzioni con importanti momenti di lucidità. Ho vis-
suto l’esperienza del carcere (1 anno), la comunità (7
anni). In quest’ultima ci sono stato sia come utente che
come operatore ed ho affrontato diverse disintossica-
zioni, volute, sofferte e mai preservate. Nasco bene e
cresco meglio in una famiglia nobile e agiata ma pur-
troppo non del tutto nella norma. La separazione dei
miei genitori e la mia incapacità di crescere sono le ra-
dici della mia storia. Mi sono preso tutto il meglio della
vita, riuscendo a trasformarlo in sofferenza, solitudine
e rimpianti. Ho studiato molto e lavorato di più, ma
solo al fine di appagare i miei vizi e dimenticare il mio
dolore. Sono un grandissimo manipolatore, ho tritato
affetti, amore ed amicizie. Mi rimane difficile capire
come mai, in fondo, mi vogliono quasi tutti ancora
bene. Riconosco la mia malattia ormai da tanto tempo,
ma la mia irresponsabilità ha sempre sopraffatto il mio
desiderio di equilibrio e anni di sacrificio. Ho lavorato
su di me, ho messo le mani nelle piaghe più profonde
del dolore, conosco le più intime sfaccettature del mio
“Io”… ma purtroppo le mie scelte non sono state tra le
più felici, vittima di compulsioni per me incontrolla-
bili. 
Oggi, con piacere ed umiltà, provo per l’ultima volta a
riprendere in mano la mia vita. 

Mi chiamo Costantino B.

Serena

La mia storia nella Comunità prosegue. Ormai sono

quasi nove mesi e la mia vita è molto cambiata.

Certo, ho molti traguardi ancora da raggiungere ma

spero che lentamente potrò arrivare a toccarli tutti.

Questo periodo è un po’ difficile perché mi sono ri-

svegliata e osservo la vita che c’è fuori: vedo mia

figlia e cerco di occuparmi di lei il più possibile,

penso al suo futuro, anche da condividere con me.

Un’altra cosa che mi preme è di tornare a lavoro,

alla vita vera in mezzo a tutti gli altri, ma un po’ mi

fa paura. Ormai esistono due realtà, quella qui den-

tro in Comunità e quella fuori. Si stanno staccando

e quando definitivamente  si separeranno sarò pronta

per affrontare l’esistenza di una Serena nuova e un

po’ più forte per scontrarsi con le difficoltà quoti-

diane.

Frequento  la  Comuni tà  te rapeut ica  “Ste l la  Po-

la re”  ormai  da  nove  mes i .  Posso  d i re  con  cer -

tezza che la  mia vi ta  è  cambiata  ,  mi  sento meno

malato e  s to  facendo cose diverse .  In  questo pe-

r iodo  s to  lo t tando cont ro  le  mie  f rus t raz ioni .

Vorre i  non dover  r inunciare  a  nul la ,  invece  mi

trovo a  dover  fare  del le  scel te  che,  pur  por tan-

domi a soffrire,  razionalmente so che mi faranno

crescere .  A vol te  sono ancora confuso e  non r ie-

sco  a  convogl ia re  c iò  che  penso  con  c iò  che

sento.  Vado avanti ,  nonostante tut to.  Nonostante

a  vol te  pensi  ancora  di  non aver  capi to  n iente ,

nonostante  tut to  quel  che faccio,  arrancando ma

avendo comunque la  sensazione di  non arr ivare

mai .  Spero di  farcela .

Marco L.
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Sono oramai  o t to  mes i  che  f re -

quento  la  Comuni tà .  Tante  de l le

cose che mi  avevano spinto  ad in-

t raprendere  ques to  percorso  sono

ormai lontane,  sbiadite ,  sono feri te

che s i  s tanno r imarginando e  fanno

molto meno male.  La diff icol tà  che

aff ronto  ora  è  propr io  cercare  d i

res is tere ,  andare  avant i  senza sot -

tova lu tare  i l  p roblema,  cont i -

nuando a  fa rmi  a iu ta re  senza

cedere  a l la  ten taz ione  d i  sen t i rmi

ar r iva to ,  a l  des ider io  d i  usc i re  da

qui  senza  essere  d iventa to  for te

abbastanza.

G.P.

sono nato a Roma 42 anni fa. Vivo con mia madre presso la casa di fa-

miglia. Sono arrivato nella Comunità “Stella Polare” da pochi giorni,

dopo aver fatto una terapia di scalaggio metadonico presso la Comu-

nità “Nord Est”. Qui ho intenzione di riprendermi la mia vita e anche

se non ho iniziato bene, mi auguro di riuscire nell’intento perché penso

che io me lo merito di vivere! Ho iniziato a fare uso di eroina a 15

anni. A 18 anni ho iniziato a frequentare il carcere per tutti i reati ine-

renti la tossicodipendenza. A 26 anni ho deciso di intraprendere un

cammino comunitario a “Città della Pieve” dove ho imparato a cono-

scermi e ritrovare la voglia di vivere. Lo sbaglio che ho fatto è stato

però pensare che il mio problema fosse solo la sostanza e così ho la-

sciato la Comunità senza lavorare sullo stile di vita che facevo, fatto

anche di reati. Le sostanze le avevo abbandonate ma i reati mi hanno

portato a subire una lunga condanna a 15 anni, durante la quale ho

perso tutte le cose che avevo acquisito. Una volta uscito, ho visto mio

padre morire e sono stato lasciato dalla donna che amavo. Queste si-

tuazioni mi hanno fatto ributtare nella sostanza ed ora eccomi qui. 

Mi chiamo Effe,

è  u n a  b e l l a  m a t t i n a t a  d i  d i c e m b r e ,  è  u n  p o ’
f r e d d i n a  m a  i l  s o l e  s t a  f a c e n d o  i l  s u o  o n e s t o
l a v o r o  e  f o r s e  t r a  q u a l c h e  o r a  l a  t e m p e r a t u r a
s a r à  u n  p o ’ p i ù  m i t e .  S o n o  q u i  a  t r a r r e  e  s c r i -
v e r e  u n  b i l a n c i o  d i  q u e s t o  m i o  p e r c o r s o  a l l ’ i n -
t e r n o  d e l l a  C o m u n i t à  “ S t e l l a  P o l a r e ” .  C o s a
d e v o  d i r v i  a m i c i  m i e i ?  C r e d o  t a n t o …  D e v o
d i r v i  d e l  t a n t o  a m o r e  c h e  h o  r i c e v u t o  q u i  d e n -
t r o  e  d e l l ’ a i u t o  r i c e v u t o  d a l l o  s t a f f  i n  p r i m i s ,
d e l l ’ a f f e t t o  m a n i f e s t a t o m i  d a i  m i e i  c o m p a g n i
d i  v i a g g i o  n e l l a  r i s c o p e r t a  d e l  m i o  m o n d o
e m o t i v o ,  d e l l a  m i a  r i t r o v a t a  l i b e r t à ,  d e l l a  p a c e
e  d e l l a  s e r e n i t à  c h e  o r a  p r o v o  f i n a l m e n t e  l i -
b e r o  d a l l e  d r o g h e  e  d a l l ’ a l c o o l .  D e v o  d i r v i  d e l
m i o  a v e r  a b b a n d o n a t o  i  c o m p o r t a m e n t i  e  l a
m e n t a l i t à  d a  s t r a d a ,  d e l  m i o  n o n  e s s e r e  p i ù  u n a
p e r s o n a  v i o l e n t a ,  d e v o  d i r v i  d i  c o m e  q u i  d e n -
t r o  m i  s i a  s t a t o  i n s e g n a t o  d i  n u o v o  a  v i v e r e  e d
a s s u m e r m i  l e  m i e  r e s p o n s a b i l i t à ,  d i  c r e d e r e  d i
n u o v o  i n  m e  s t e s s o ,  d i  c o m e  q u i  a l  c e n t r o  t i  i n -
s e g n i n o  a  m e t t e r e  i n  l u c e  l a  p a r t e  m i g l i o r e  d i
t e ,  v i v e n d o  i n  c o m u n i o n e  c o n  g l i  a l t r i ,  g i o i r e
d e l  f a t t o  d i  p a s s a r e  u n a  g i o r n a t a  a l  l a g o  i n
c o m p a g n i a ,  d i  a v e r  f i d u c i a  d i  n u o v o  n e l l a
g e n t e .  Q u i  t i  i n s e g n a n o  a n c h e  c h e  q u e l l a  c h e
h o  v i s s u t o  a  d u e  a n n i  f a  s i a  s t a t a  u n a  d e l l e
t a n t e  r e a l t à  c h e  i l  m o n d o  p r o p o n e  e  c h e  n o n  è

s c r i t t o  d a  n e s s u n a  p a r t e  c h e  u n a  p e r s o n a  d e b b a
f a r e  u s o  d i  d r o g h e  e  d i  a l c o o l  p e r  p o t e r  a n d a r e
a v a n t i .  A m e  h a n n o  i n s e g n a t o  a n c h e  a d  a f f r o n -
t a r e  i  m i e i  m o s t r i :  l ’ a l c o l i s m o ,  l a  t o s s i c o d i -
p e n d e n z a ,  l ’ e m a r g i n a z i o n e ,  l a  v i o l e n z a .  S o n o
m o s t r i  s e m p r e  p r e s e n t i  m a  h o  i m p a r a t o  a  n o n
d a r g l i  p i ù  a s c o l t o  e d  è  b e l l o  v e d e r l i  r i d o t t i  a l
s i l e n z i o ,  f i n a l m e n t e  r i d o t t i  a l  s i l e n z i o .  C o n  l o
s t a f f  e  c o n  l a  m i a  f a m i g l i a  o r a  m i  s e n t o  f i n a l -
m e n t e  u n  e s s e r e  s p e c i a l e ,  c o m e  c r e d o  s i a
o g n u n o  d i  n o i ,  e d  o r a  r i e s c o  a  p r e n d e r m i  c u r a
d i  m e  e  d e l l e  p e r s o n e  c h e  m i  s t a n n o  a c c a n t o .
D e v o  d i r v i  c h e  h o  c a p i t o  c h e  o g n u n o  d i  n o i  h a
u n a  p r o p r i a  s e n s i b i l i t à  c h e  v a  r i s p e t t a t a  e  n o n
v i o l e n t a t a  c o m e  h o  f a t t o  i o  i n  q u e s t i  v e n t i  a n n i
d i  e r o i n a  e  s t r a v i z i .  O r a  f i n a l m e n t e  m i  s e n t o
a m a t o  e ,  c o s a  p i ù  i m p o r t a n t e  p e r  m e ,  r i e s c o
a n c h e  a d  a m a r e .  I n  q u e s t o  d e v o  t a n t i s s i m o  a l l a
m i a  c o m p a g n a  R a i m o n d i n a ,  a  S t e f a n o ,  s a r a h ,
m a m m a ,  p a p à ,  a  S i m o n e ,  a  m i a  z i a  N i c o l i n a  e
Wa l t e r  c h e  u n  a n n o  e  m e z z o  f a  m i  h a n n o  s p i n t o
a  c u r a r m i .  l a  c u r a  h a  a v u t o  i l  s u o  e f f e t t o  b e n e -
f i c o .  O r a  f i n a l m e n t e  n o n  h o  p i ù  f r e d d o ,  n o n  i n -
t e n d o  q u e l l o  f i s i c o ,  p a r l o  d i  q u e l l o  d e l  c u o r e .
E  l a  s t r a d a  è  o r m a i  l o n t a n a ,  u n  p o s t o  d o v e  f a
t a n t o ,  t a n t o  f r e d d o .  

Salve sono Stefano,
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di Maurizio Andreacchio

Per me tutto è cominciato dall’infan-
zia, e di conseguenza mi sono portato
dietro e ho alimentato dentro la non
accettazione di me stesso e di ri-
flesso il non sentirmi accettato, ca-
pito e amato sia dai miei genitori e
parenti, che nella vita quotidiana a
scuola e con gli amici. 
E’ stata una mancanza che ha condi-
zionato il mio modo di crescere, la
formazione del mio carattere, la mia
adolescenza.  Il mio non sentirmi ca-
pito e accettato ha iniziato a manife-
starsi dentro di me in varie forme
come la paura e l’insicurezza. Con il
passare del tempo queste emozioni
hanno preso il sopravvento fino a
farmi sentire diverso di fronte agli
altri. 
Oggi mi chiedo come tali sentimenti
possano avermi influenzato. Ora, a
mente lucida, posso dire che senten-
domi diverso all’interno della mia fa-
miglia, come potevo sentirmi uguale
al resto delle persone che conoscevo?
Il non sentirmi amato e capito è stato
per me un forte handicap che con il
tempo e la crescita mi ha portato ad
avere atteggiamenti di non accetta-
zione e di rifiuto di me stesso in pri-
mis, e poi del mondo che mi
circondava. Tutto questo mi ha por-
tato lentamente a fare delle scelte
sbagliate e poi alla droga. Una volta

conosciuta la sostanza mi sembrava
di aver trovato la soluzione alla man-
canza di sentirmi amato. In quel pe-
riodo della mia vita avevo abolito il
concetto relativo all’importanza di
sentirmi amato perché ero IO che
sceglievo chi volere come amico,
come donna e come vivere e pormi
nella società. Mi ero creato un
mondo tutto mio dove mi sentivo ve-
ramente qualcuno e soprattutto mi
sentivo capito, amato, accettato. Ma
quel modo di vivere e quel mondo
creato da me era virtuale, non esi-
steva. Nei pochi momenti di lucidità
sentivo forte la mancanza vera di non
sentirmi amato. 

Ormai ho 41 anni e questa è la terza
Comunità che frequento. Di tempo ne
è passato! Ho fatto molto lavoro su
me stesso e posso onestamente dire
che per me è stato, e tuttora diverse
volte è difficile vivere la mia vita.
Per un periodo intorno a me funzio-
nava tutto a meraviglia ma poi è
come se dentro di me un pezzo del
giocattolo si fosse rotto ed io ho ri-
mandato di nuovo a rotoli la mia
vita. Ho capito che l’importanza di
essere amati per me rappresenta
un’arma a doppio taglio perché di-
vento dipendente dagli altri e questa
dipendenza mi fa stare bene. 

D’altra parte, se non imparo ad ac-
cettare me stesso non posso stare
bene e in modo sano insieme agli
altri. Ecco dunque come l’impor-
tanza di essere amati e di sentirsi
amati sia stata per me un boomerang.
Certo, è molto importante sentirsi
amati, capiti ed accettati, sentire il
calore dei propri cari quando si pas-
sano brutti momenti della vita come
può essere un percorso comunitario.
E’ importante, è vero, ma credo che
per quanto mi riguarda tutto parta da
me. Solo io posso far accettare tutto
ciò, io solo sono colui che sceglie se
vuole stare bene o male nella vita.
Ecco allora che se scelgo di stare
bene, il primo a doverci stare sono
io, creando di conseguenza intorno a
me storie e situazioni che mi permet-
tano serenamente di amare e sentirmi
amato. Ma se faccio il contrario è
solo perché sono sempre io che de-
cido, in questo caso di stare male, al-
lontanando da me le persone, non
accettandomi io stesso come persona,
sentendomi solo anche se sono cir-
condato da un milione di persone. 

Dare, senza aspettarsi qualcosa in
cambio e stare sereni con se stessi.
Ecco cosa significa per me l’impor-
tanza di essere amati.  

Sentendomi diverso all’interno della mia famiglia, 
come potevo sentirmi uguale agli altri?



Dalla Redazione... sull’amore
Fatti Stupefacenti!

Ci  sono de l le  persone  a l le  qua l i
nel la  vi ta  f i la  tut to  l iscio,  o  per-
lomeno non vogl iono  rendere
pubblici  i  propri  fa t t i  pr ivat i .  Poi
ci  sono gl i  a l t r i ,  i  cosiddet t i  “di-
vers i” ,  co loro  che  improvvisa-
mente  esp lodono rendendo
mani fes t i  i  lo ro  b isogni ,  i l  lo ro
disagio e  soprat tut to  i l  loro biso-
gno di  affe t to .  Ma sono poi  cos ì
d i ffe ren t i  da l la  maggior  par te
del le  persone quest i  “divers i”? 
Io  c redo  d i  no ,  c redo  che  s iano
solo  de l le  persone  che  i  fa t t i ,  l e
amarezze ,  i  lu t t i  e  le  v io lenze
della vita hanno indurito.  Persone
che  ad  un  cer to  punto  sono
esplose  mani fes tando i l  b i sogno
fondamentale  che a lberga dentro
ognuno d i  no i :  i l  b i sogno d i
amare ,  d i  sent i rs i  amat i ,  i l  b iso-
gno di  essere accettat i  e  compresi
da  una  persona ,  uomo o  donna
che  s ia ,  che  condiv ida  i l  lungo
percorso che è  la  vi ta .  
C’è  un  famoso s torne l lo  romano
che  rec i ta  :  “Amore  mio  quante
ne avemo viste e  chissà quante ne
vedremo,  però amore mio quanto
t i  amo”.  Ques to  s torne l lo  popo-
la re  secondo me rende  bene
l’ idea di  quanto potente  s ia  que-
s to  sent imento  che  è  e  r imane i l
volano di  tut to  i l  mondo.  Questo
sent imento  cos ì  g io ioso  e  na tu-
ra le  durante  l ’ in fanz ia ,  che  s i
manifesta  per  la  nasci ta  di  un f i -
g l io  e  che  comincia  a  t rovare
ne l la  matur i tà  pr ima e  ne l l ’e tà
adul ta  poi ,  i  suoi  pr imi  torment i
e  f rus t raz ioni .  Di  ques to  sen t i -
mento  se  ne  avver te  i l  b i sogno
viscerale ,  vi ta le ,  in  quals ias i  mo-
mento  d i ff ic i le  d i  una  persona
come può essere  una malat t ia ,  un
radicale  cambiamento di  vi ta ,  un
t ras fer imento ,  uno  sconvolg i -
mento pol i t ico del  proprio paese,
la perdita del  posto di  lavoro così
essenz ia le  ne l la  v i ta .  L’amore

t rova  però  ne i  moment i  do lore
anche dei  picchi di  gioia,  facendo
cos ì  da  cont ra l ta re  a i  d i sag i .
Sono del l ’ idea che tut t i  debbano
provare  a lmeno una  vol ta  ne l la
vi ta  la  contentezza e la  fel ici tà  di
un  amore  cor r i spos to ,  ones to ,
s incero ,  che  non  t rad isca ,  che
perdoni ,  che comprenda e  che s ia
coraggioso.  Perché l ’amore ha in
sé queste  qual i tà  e  quel la  del  co-
raggio  è  forse  la  p iù  nobi le ,
que l la  che  c i  sp inge  ad  andare
avant i ,  che  sp inge  le  persone  ad
at t i  eroici .  
È  que l la  qua l i tà  che  sos t iene
tante  ragazze madri ,  che fa  s i  che
tant i  medici  e  operator i  social i  s i
occupino  de i  problemi  a l t ru i ,  è
quel l ’amore che s i  espr ime anche
verso  la  propr ia  pa t r ia  e  che
anima i  mil i tar i  nel le  missioni  di
pace  in  te r r i to r i  os t i l i ,  è  que l -
l ’amore  che  ha  reso  noi  i t a l ian i
famosi  ne l  mondo,  que l l ’amore
vis ib i le  la  mat t ina  su l l ’au tobus
nei  vol t i  de l le  donne  e  de i  geni -
tor i  che  accompagnano i  f ig l i  a
scuola  o  che  sp ingono una  car -
rozz ina .  E’ que l l ’amore  che
anima le  famigl ie  e  le  compagne
di  ragazzi  diff ic i l i  quando quest i
s i  rendono conto di  ciò che hanno
fa t to  ed  è  que l lo  che  l i  esor ta  a
non abbandonare  p iù  la  s t rada
maestra .  
Qui  da noi  in  Comunità ,  ad esem-
pio,  t ra  le  var ie  s i tuazioni  e  s to-
r ie  che  v iv iamo,  co loro  che
por tano  forse  i l  fa rde l lo  p iù  pe-
sante  sono  co loro  che  in  ques to
momento del la  loro vi ta   s i  sono
r i t rova t i  da  so l i  ad  a ff rontare  i l
p ropr io  cambiamento .  C’è  in
fondo a  loro un bisogno e  una vo-
g l ia  d i  amare  nonos tan te  tu t to ,
per  so t to l ineare  con  quanta  vo-
lontà  l ’amore s i  bat ta  per  vedersi
a ffe rmato .  Quel l ’a ffe rmazione
t rova  r i scont ro  ne i  vo l t i  de l le

persone a  loro care ,  nei  terapeut i
fe l ic i  de l l ’o t t imo lavoro  fa t to ,
nel la  pace del le  famigl ie  quando
si  ver i f ica  un r isul ta to  concreto .
Poi  è  vero ,  c i  sono cas i  d i ff ic i l i
ma un fondo di  speranza e  di  ot-
t imismo anima i  cuor i  d i  que l le
persone  che  qui  hanno r icomin-
ciato a  bat tere ,  con la  volontà  di
l iberars i  da l le  sch iav i tù  e  da l le
paure .  In  conclusione posso dire
che  sono propr io  ques te   l e  per -
sone  che  benef iceranno d i  p iù
del l ’amore.  
Quel le  persone che ne hanno av-
vert i to l’assenza e i l  bisogno, che
ne  hanno capi to  l ’ impor tanza  e
carpi to  l ’ int ima essenza.  
Quel le  persone che da “divers i” ,
sono capaci  di  una dolcezza inf i -
ni ta .       

Un bisogno vitale
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di Stefano Rosati

A beneficiare dell’amore sono sopratutto le persone 
che ne hanno avvertito l’assenza e il bisogno 
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Oscar e Raimond sono due pesci che vivono nell’acquario della Comunità “Stella Polare”. Dal loro punto di vista osservano

e riflettono sulla vita in Comunità. Non sempre vanno d’accordo... Le loro opinioni sono diverse e diversi sono i loro carat-

teri. Oscar è comprensivo, meditativo, trova il buono e la speranza anche lì dove sembrano mancare. Raimond è cinico, po-

lemico, per nulla disposto a comprendere le ragioni altrui. Un’allegoria a puntate dagli spunti molto interessanti.

Seconda Puntata

“Noi pesci osserviamo il mondo dalla notte

dei tempi.” - disse Oscar, rivolgendosi a Rai-

mond con la rassegnata pazienza di chi sa

che interloquisce con un pesce irascibile e

polemico come appunto il nostro amico Rai-

mond. “ In fondo, dopo l’ameba unicellulare

siamo gli animali più antichi. La nostra strut-

tura corporea e il nostro cervello non si sono

evoluti molto, ma la nostra coscienza storica

è quella più completa di tutti gli esseri che

abitano il pianeta. Noi siamo qui da sempre,

da prima dei dinosauri. L’uomo, questa crea-

tura così sviluppata che è la più evoluta, la

più completa, crede di essere il padrone del

mondo e di avere compreso i segreti della

propria natura e della Natura stessa. Ma in

fondo non sa niente, è come un bambino. Egli

si è formato da poco e deve ancora imparare

tutto sul mondo e su se stesso. Vedi caro Rai-

mond, noi insieme alle altre creature e alle

piante, viviamo in armonia con l’ambiente,

in un sodalizio col mondo che è poi la nostra

casa. Diamo al mondo qualcosa, e il mondo

ci restituisce indietro qualcos’altro. Tutto si

regge su questo equilibrio. L’uomo invece è

mosso da bisogni che noi non comprendiamo,

pretende più di ciò che gli viene offerto e di

cui ha veramente bisogno. Per questo dico

che egli è come un bambino, perché si trova

in quella fase egoistica e prepotente propria

dei bambini, egli arraffa tutto senza dare

nulla in cambio. L’uomo deve crescere, deve

imparare, ha grandi capacità e può fare

molto per questo pianeta, e la Natura è come

la sua mamma che manda a lui dei messaggi

per fargli comprendere dove sono i limiti.”

A questo punto Oscar fece una pausa e Rai-
mond non perse l’occasione per interrom-
perlo e confutare l’argomento attraverso il suo
solito cinismo.
“No, no, no, tu sai come la penso io!?” - disse
il pesce molto seccato e con aria di disprezzo.
“Quegli idioti degli esseri umani sono un er-

rore! Un dannatissimo errore della Natura,

un cancro! Te lo dico io, quelli sono come un

virus. Si espandono, si moltiplicano a dismi-

sura e fanno terra bruciata di tutto quello che

hanno a disposizione. Maledetti parassiti! Se

fossi un pescecane me ne mangerei qualcuno

a colazione! Quelli andrebbero soppressi,

non c’è posto per loro su questo pianeta,

stanno sterminando tutte le specie animali e

vegetali oltre a succhiare linfa vitale al

mondo e distruggere l’atmosfera. Sai che ti

dico, o noi, o loro! E forse hai anche ragione

tu per quanto riguarda la sensibilità di questi

ragazzi che sono qui in Comunità. Loro

hanno capito di essere un errore e sono pronti

a suicidarsi, solo che questo gli viene impe-

dito dalla comunità degli altri esseri umani, i

cosiddetti “sani” i quali non accettano errori

da parte della loro specie.”

“Beh, le cose non stanno proprio così, caro

Raimond. Per questi ragazzi la Comunità è

una speranza, così come per tutti gli altri es-

seri umani il mondo rappresenta il desiderio

di una vita migliore. Solo che non tutti hanno

imparato l’amore e il rispetto per esso. I ra-

gazzi di questa Comunità qui dentro impa-

rano proprio questo! Imparano ad amare la

loro casa, i loro compagni, i loro genitori e

se stessi. Imparano a tollerare le frustrazioni

e a convivere con gli insuccessi e i fallimenti,

senza però farne un dramma personale. Cer-

cano d’imparare dalle loro esperienze per

migliorare se stessi. E questo non è un  male.

Significa che c’è una speranza. E se c’è una

speranza di modificare atteggiamenti così ra-

dicati come quelli che riguardano le dipen-

denze, allora c’è la speranza di modificare

anche altri atteggiamenti egoistici che riguar-

dano l’uomo in misura più ampia. Il primo

passo è sempre la presa di coscienza e per

avere una coscienza sufficientemente obbiet-

tiva, bisogna avere una certa dose di umiltà.

L’umiltà permette di vederci chiaro, di ragio-

nare con il giusto equilibrio e di possedere un

punto di vista completo da una prospettiva

esclusiva. Non ci si pensa mai, ma dal basso

la visuale è molto più concreta che dall’alto.

All’uomo spesso manca l’umiltà e non tutti

sono provvisti di questa qualità, quindi non

tutti sanno valutare se stessi e i propri errori.

E’ molto più facile scorgere gli errori degli

altri piuttosto che criticare i propri. Spesso

gli esseri umani sono ciechi di fronte ad

eventi che loro stessi provocano e spesso at-

tribuiscono i loro errori al fato o al destino

piuttosto che ammettere le proprie responsa-

bilità. Ma arriva sempre un giorno in cui ci

si trova a fare i conti con se stessi e si desidera

ardentemente di voler cambiare. Ai ragazzi

di questa Comunità è successo proprio que-

sto, hanno avuto una presa di coscienza. Ful-

minea, improvvisa. Inaspettatamente si sono

trovati a toccare il fondo delle loro vite e in

quell’attimo hanno avuto coscienza di quello

che stavano facendo e hanno deciso di cam-

biare la loro rotta”...
Continua...
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Se trovate una persona svenuta telefonate subito
al 118. Indicate chiaramente l’indirizzo e lo
stato della persona svenuta e rimanete con essa
fino all’arrivo del medico.

Come intervenire: se la persona é semisvenuta
cercate di tenerla sveglia e farla camminare. Può
essere d’ aiuto bagnarle il viso con acqua fredda.
Cercate di fare conversazione, di mantenere
viva l’attenzione della persona semisvenuta per
evitare che perda i sensi. Non lasciatela sola.

Cosa fare con una persona esanime?
1. CONTROLLATE SE LA RESPIRA-
ZIONE È REGOLARE
Controllate al polso o al collo il battito cardiaco;
accertatevi che non vi siano resti di cibo o vo-
mito in naso e bocca; sdraiate la persona sulla
schiena e allentate i pantaloni e la camicia. Se
non compaiono miglioramenti effettuate la re-
spirazione bocca a bocca.
2. CONTROLLO DEL BATTITO CAR-
DIACO
3. POSIZIONE STABILE SUL FIANCO
Per evitare il soffocamento in caso di vomito

posizionare la persona su un fianco.
4. RIANIMAZIONE BOCCA A BOCCA IN
CASO D’ARRESTO RESPIRATORIO
La respirazione bocca a bocca ha sempre la pre-
cedenza rispetto al massaggio cardiaco. Se siete
soli e non ve la sentite di fare entrambi gli in-
terventi, limitatevi alla respirazione.
Sdraiate l’esanime sulla schiena (se si trova sul
letto mettetelo per terra). Piegate leggermente
la sua testa all’indietro. Tappategli il naso, in-
spirate profondamente e espirate lentamente
nella sua bocca,usando un fazzoletto, inizial-
mente per 3– 5 volte. Controllate se la respira-
zione abbia ripreso un ritmo normale e in caso
contrario continuate fino all’arrivo del medico.
5. MASSAGGIO CARDIACO IN MAN-
CANZA DI BATTITO
Sdraiate la persona sulla schiena, spogliatela e
con il palmo delle mani e premete con ritmo re-
golare sulla base dello sterno (massaggio car-
diaco). In caso d’arresto respiratorio e cardiaco
contemporanei sarebbe ideale poter soccorrere
in due. 
In questo caso una persona effettua la respira-
zione bocca a bocca e l’altra il massaggio 

cardiaco.
3-4 volte respirazione
5 volte massaggio cardiaco
1 volta respirazione
5 volte massaggio
1 volta respirazione
ecc…
Se sei da solo:
3-4 volte respirazione
15 volte massaggio cardiaco
2 volte respirazione
15 volte massaggio cardiaco
2 volte respirazione
ecc…
MAI FARE LA RESPIRAZIONE E IL MAS-
SAGGIO CONTEMPORANEAMENTE

Molte morti per overdose si possono evitare me-
diante un intervento rapido e corretto.
Esiste un farmaco, il NALOXONE (conosciuto
anche come Narcan), antagonista degli oppiacei,
capace di far tornare in sé una persona in over-
dose, neutralizzando immediatamente gli effetti
della droga. È il salvavita per chi consuma op-
piacei. 

News & Info
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In caso di........ Primo soccorso in caso di overdose da oppiacei

Numeri utili
800 27 27 27 - Servizio di consulenza telefonica e di segretario sociale dell’Agenzia comunale per le tossicodipendenze

del Comune di Roma. Il servizio è rivolto alla popolazione generale e a tutti coloro che a vario titolo sono coinvolti in un problema di tossico-
dipendenza, agli operatori del settore, alle strutture pubbliche e del privato sociale, fornisce ascolto, informazione ed indirizzi dei servizi specialistici
che operano sul territorio romano nell’ambito della tossicodipendenza e dell’alcolismo.

118 - Servizio di urgenza ed emergenza medica. Servizio attivo per la richiesta di soccorso medico in caso di emergenza sanitaria. E’ il

numero da chiamare in caso di overdose o coma etilico.

In Italia un giovane su cinque si stordisce di marijuana

Il 20,8% dei ragazzi ha ammesso di aver fu-
mato cannabis o marijuana, contro un’ampia
fascia di ragazzi che non ha mai avuto espe-
rienze di questo tipo (79,2%). In particolare, il
25,7% dei ragazzi ha fatto uso di marijuana o
hashish contro il 18,5 delle coetanee del sesso
opposto. E’ questo il risultato di una ampia in-
dagine statistica riportata nel decimo “Rapporto
Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e
dell’Adolescenza”, presentato il 18 novembre
a Roma da Eurispes e Telefono Azzurro. La
maggior parte (46,2%) dei ragazzi che hanno
ammesso di fumare canne potrebbe essere de-
finito un fumatore occasionale, dal momento
che dichiara di consumare marijuana circa una
o due volte l’anno. A tale percentuale si affianca
quella di coloro che lo fanno una volta al mese
(21,7%). Più assiduo nel consumo di cannabis
è il 12,2% dei ragazzi che afferma di fumarne
una a settimana. Gli abitué del consumo di can-
nabis sono il 10,8% e ne fanno uso più volte al
giorno. Scende, invece, la percentuale di coloro
che fumano canne una volta al giorno (4,2%).
L’abitudine all’uso di sostanze stupefacenti ap-
pare maggiormente evidente nei ragazzi che

hanno un’età compresa tra i 12 e i 15 anni. Nel
complesso (42,8% dei casi), infatti, essi dichia-
rano di fumare canne con una frequenza che
varia da una volta a settimana (14,3%) a una
(6,1%) o più volte al giorno (22,4%). Secondo
le opinioni raccolte, non esiste un luogo in par-
ticolare dove più frequentemente i ragazzi si ri-
trovano per fumare canne. Il 40,6%, infatti, dice
di consumarle ovunque gli capiti. Per il 20,3%,
invece, il luogo migliore è la strada o i giardini
pubblici. Una percentuale pari al 18,9%, poi, lo
fa spesso in casa di amici. Altri luoghi, come la
discoteca (5,6%) o la scuola (4,5%), non sono
considerati dagli adolescenti il posto migliore
per “rilassarsi” aspirando un po’ di marijuana o
di hashish. L’1% lo fa tranquillamente in casa
propria. Per approfondire ulteriormente il di-
scorso sulla diffusione delle droghe leggere, è
sembrato opportuno chiedere di esprimere
un’opinione personale sull’argomento. La
maggior parte degli adolescenti (36%) non è at-
tratto da questo tipo di esperienza che, nel
27,3% dei casi, viene considerata un compor-
tamento sbagliato e pericoloso. Non manca co-
munque chi ritiene che fumare canne senza

esagerare non procuri alcun danno (19,7%). I
ragazzi ad ogni modo hanno una buona cono-
scenza riguardo alle conseguenze che l’uso di
cannabis può comportare: l’84,5% afferma che
uno dei rischi più probabili è rappresentato dai
danni neurologici, l’83,4 che canne possa com-
promettere la capacità di mantenere alta l’atten-
zione mentre si guida, l’81,8% ritiene che ci
siano effetti dannosi sulla capacità della memo-
ria e di concentrazione (81,6%). Buona parte
dei ragazzi, inoltre, ritiene che le canne possano
essere considerate a tutti gli effetti delle sostanze
psicotrope che producono dipendenza (74,7%)
e siano capaci di rendere il carattere più irritabile
(66,2%). Su valori percentuali tendenzialmente
più contenuti si trova l’opinione di coloro che
ritengono che fumare canne aiuti a rilassarsi
(37,4%) e alleggerisca lo stress di situazioni
complicate (28,4%). Il 28% è dell’idea che fare
uso di cannabis conferisca a chi adotta tale pra-
tica un atteggiamento “da grande” e che, in al-
cuni casi, rappresenti un modo per socializzare
all’interno del gruppo dei pari (18,8%).

Fonte: Osservatorio droga.it

Questi sono i dati contenuti nel decimo “Rapporto Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza”

presentato a Roma da Eurispes e Telefono Azzurro
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Non sappiamo neanche il tuo cognome.
Questa riservatezza è di natura tera-
peutica o possiamo chiedere qualcosa
di te?
Si. Certamente! Il mio cognome comun-
que è Diori...

Quali sono i tuoi hobby, quali i tuoi in-
teressi?
I miei interessi sono la lettura, l’attività
sportiva, stare con la mia famiglia che ri-
tengo tra le cose più importanti che ho e
sinceramente il mio lavoro. Non perchè
sia un hobby, ma perchè ci credo.

Qual’è il tuo concetto di dipendenza?
Credo che l’essere umano in genere sia
un po’ predisposto alla dipendenza, ma
che qualsiasi forma di dipendenza nell’età
adulta rappresenti una seria problematica.
Il discorso riguarda sempre il rapporto
che nasce da una situazione e come viene
vissuto. L’essere umano ha difficoltà a
concepirsi attraverso un concetto di li-
bertà: ha bisogno di punti di riferimento
costanti durante tutto il percorso della
propria vita. Se da un lato questo crea una
tranquillità, dall’altra non consente di svi-
luppare nuove esperienze, di potersi
anche reinventare. I punti di riferimento
sono importanti ma anche molto limitanti
e se questi punti di riferimento diventano
dogmatici e indiscutibili possono trasfor-
marsi in una prigione. La dipendenza, in
sintesi è una prigione che l’essere umano
si costruisce da solo.

Da quanto tempo fai questo lavoro e
quali sono i motivi che ti hanno portato
a sceglierlo?
Da circa otto anni, ai quali va aggiunto il
mio percorso di studio. Durante l’Univer-
sità, per caso sono andata ad un corso di
sensibilizzazione per le tossicodipendenti
e lì ho avuto l’immediata sensazione di
riuscire a comprendere il problema da
dentro. E’ un feeling, oppure una struttura
di personalità come quella che ho io, che
mi consente di comprendere la difficoltà. 

Perchè come educatrice professionale
non hai scelto di lavorare con i bambini
ma con le persone tossicodipendenti?
Perchè vedo le cose al contrario rispetto
a un comune sentire. In una società come
la nostra, dove si incita ad essere più furbi
e più scaltri, io vedo le persone che hanno
un problema di dipendenza come “vit-
time” , individui che non riescono a stare
al passo dei soggetti ritenuti sani. Io non
so cosa significhi essere sani, ma so che

la dipendenza spesso è un rifugio dai con-
dizionamenti della società.

Visto che ci incontriamo ogni giorno al-
l’interno della comunità, quanto è dif-
ficile mantenere un distacco
terapeutico?
Questa è una bellissima domanda... se-
condo me bisogna fare una distinzione tra
distacco terapeutico e distacco emotivo.
Il primo mi permette di rimanere obiet-
tiva, ma anche il secondo è indispensa-
bile. Con ogni persona deve crearsi
un’empatia forte, che deve ovviamente ri-
manere all’interno del contesto. Però
deve esserci, io devo sentire qualcosa
dentro. Non credo nel distacco basato sul
“mi difendo da...”, altrimenti avrei dovuto
fare un altro lavoro. Verso dei bambini
che avevano subito violenza ho sentito un
dolore e un disagio forte. Non avevo il di-
stacco necessario. Probabilmente in quel
caso subentrava l’aspetto materno e ho
capito che quello non era un contesto
adatto per me.

Anche grazie al tuo lavoro nella comu-
nità molte persone riescono a cam-
biare. Altre non ce la fanno. Come vivi
entrambe le situazioni?
Lavoro in questa comunità da due anni
e devo dire che la percentuale di successi
è abbastanza elevata, oltre l’ottanta per
cento. La tossicodipendenza, tuttavia, è
una malattia recidivante, e questo va te-
nuto in conto. Di fronte ad un fallimento,
da un lato lo considero come facente
parte della patologia ma dall’altra è
ovvio che deve esserci una messa in di-
scussione. Cerco di capire se c’è qual-
cosa che non ha funzionato anche nel
mio lavoro. Quando qualcuno non ce la
fa, il cruccio personale è legato all’am-
bito affettivo, a quel rapporto che co-
munque si crea e del quale parlavo
prima. Non lavorando sola ma facendo
parte di uno staff, la gioia per un per-
corso riuscito o l’eventuale delusione
sono condivise. L’importante è non
avere un atteggiamento salvifico: se

scatta questo significa che c’è qualcosa
che non funziona in te come professio-
nista. 

Perchè hai scelto di lavorare in una co-
munità semiresidenziale e quali sono
secondo te gli aspetti positivi e quelli
negativi di una struttura di questo
tipo?
Uno degli aspetti positivi è che la persona
non è isolata dalla società, conduce una
vita a livello familiare e quindi il lavoro
che viene svolto è possibile verificarlo da
subito. Il fine settimana ad esempio è un
momento di verifica importante. Lavorare
in una comunità chiusa per certi aspetti è
più semplice, perchè la persona ce l’hai
lì, lavora lì, vive lì. L’aspetto negativo di
una comunità semiresidenziale viceversa
è che forse la persona non è completa-
mente protetta. 

La tua affidabilità deriva dagli incontri
che hai avuto e quindi dall’esperienza
maturata nel tuo lavoro oppure da una
tua particolare sensibilità?
Credo entrambe. Puoi anche essere un’ot-
tima professionista, ma devi avere delle
caratteristiche a prescindere. Bisogna
avere un rapporto autentico: mai giudi-
cante, perchè se tendi a giudicare hai un
grosso limite per lavorare in un contesto
come questo. Il giudizio o il pregiudizio
non ti fa vedere quello che c’è. 

Visto che, come dicevi prima, instauri
con le persone un rapporto umano,
come fai a scaricare la tensione che de-
riva dai problemi che ti vengono posti?
Non faccio grandi cose, tento di stare
tranquilla, da sola, e di ordinare i miei
pensieri ristabilendo un equilibrio. E’ im-
portante sapere quando hai  superato il li-
mite e devi staccare. 

Cosa pensi dell’esperienza di Fatti Stu-
pefacenti! e come ci hai visto acco-
glierla e viverla?
Sono sinceramente molto molto soddi-
sfatta del lavoro che state facendo anche
perchè attraverso il giornale c’è la possi-
bilità di far emergere una parte di voi che
probabilmente non sapevate neanche di
avere. Da educatrice, penso che sia im-
portante farvi uscire dal solito schema di
persona tossicodipendente attraverso
l’esposizione di nuove parti di voi che
erano nascoste. Vedere alcune situazioni,
alcuni problemi attraverso i vostri occhi
secondo me è estremamente prezioso. E’
una crescita. Per voi. E per noi.

Dipendenza, terapia e rapporti umani
Intervista a Francesca Diori, educatrice della Comunità Terapeutica “Stella Polare”
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Prevenzione e salute

Scoperto agli inizi degli anni ’80  in due
ricerche separate e distinte ad opera dei
professori Gallo e Montagnier, il virus del-
l’immunodeficienza umana, noto con
l’acronimo HIV, è diventato tristemente fa-
moso per l’elevata letalità ai danni delle
persone colpite. Il virus dell’HIV è respon-
sabile della sindrome da immunodefi-
cienza acquisita  che a seconda del ceppo
1 o 2 presenta una sindrome e una sinto-
matologia più o meno marcate. La sinto-
matologia può manifestarsi entro sei mesi
dall’avvenuta infezione (il cosiddetto pe-
riodo finestra), o può mantenersi silente
anche per anni. 

Che cos’è l’HIV?
L’HIV è un virus, ovvero una cellula con
un proprio codice genetico che una volta
penetrata nel corpo umano utilizza il DNA
presente nella cellula umana a suo favore
comportandosi come un parassita fino a
provocarne la distruzione. L’infezione da
HIV è tanto terribile proprio per i tipi di
cellule che va ad infettare: i globuli bianchi
e la linea linfocitaria (responsabili delle di-
fese immunitarie) e le cellule totipotenti
presenti nel midollo osseo. L’infezione è
totalmente distruttiva e se non curata con-
duce all’exitus finale ad opera di infezioni

opportunistiche (quelle infezioni cioè, tra-
smesse da microrganismi che non sono
abitualmente causa di malattie, ma che in
circostanze particolari, come appunto un
deficit di difese immunitarie, si compor-
tano da agenti patogeni). Un esempio, in
natura, per rendere palpabile il concetto, è
quello dell’edera tropicale che si avvinghia
al fusto dell’albero sottraendone la linfa vi-
tale sino a provocarne la morte.

Quali sono le modalità di trasmissione
di questa terribile infezione? 
Le modalità di trasmissione sono ricondu-
cibili a fenomeni umani, principalmente
alla via ematica, sessuale, parenterale e in-
fine a quella tra madre e figlio nel periodo
di gravidanza o durante il parto. Esistono
rischi importanti derivanti dall’uso di ma-
teriali chirurgici non sterilizzati e il con-
tatto diretto del personale medico o
infermieristico con i campioni infetti.
L’uso del materiale monouso o sterilizzato
abbatte notevolmente la possibilità di es-
sere infettati. Attenzione particolare deve
essere posta alla trasmissione per via ema-
tica, soprattutto se si  deve essere sottoposti
ad interventi chirurgici di una certa gravità.
In questi casi si consiglia di ricorrere al-
l’autotrasfusione concordandola in tempi
e modi con l’equipe ospedaliera. Uguale
attenzione è necessaria quando si va dal
dentista o si frequentano studi di tatuaggi
dove si consiglia di richiedere sempre
l’utilizzo di materiali monouso. Attual-
mente la diffusione di questa malattia è
molto differente a seconda che si tratti di
paesi occidentali o di paesi del cosiddetto
Terzo Mondo in Africa, America del Sud
ed Asia. Nei primi, la diffusione colpisce
soprattutto i tossicodipendenti o i frequen-
tatori occasionali di prostitute che proven-
gono da “zone calde”. Nonostante le
notevoli campagne d’informazione poste
in atto dai vari Ministeri e presidi della sa-
lute, è ancora in voga la pessima abitudine
tra i tossicodipendenti di scambiarsi la si-
ringa (la cosiddetta divisione del buco); tra
i frequentatori di prostitute è diffusa l’abi-
tudine di richiedere rapporti sessuali senza
le necessarie protezioni. Nei paesi del
Terzo Mondo la trasmissione avviene pre-
valentemente per via sessuale ed ematica
essendo la prostituzione molto diffusa
come in Brasile, Africa Centrale ed Asia,
ed il sangue destinato alle trasfusioni non

sottoposto ai severi screening di controllo.
Nei paesi citati la prostituzione rappresenta
molto spesso l’unica fonte di reddito e le
donne e i bambini sono quelli che pagano
il prezzo più alto a questa drammatica con-
dizione sociale. In tal senso, notevoli re-
sponsabilità sono da ricondurre ai governi
perché non favoriscono con adeguate cam-
pagne di sensibilizzazione l’uso e la cul-
tura di abbattere i comportamenti a rischio.
Infine, è stata documentata la possibilità di
infezione da madre a figlio durante l’allat-
tamento. Questo è particolarmente grave
perché nei paesi in via di sviluppo l’allat-
tamento materno è spesso l’unica fonte di
sostentamento per i neonati e quindi di-
venta insostituibile con altri alimenti che
non sono reperibili come ad esempio il
latte in polvere. Uno sguardo alla realtà ita-
liana indica che dopo l’ondata di contagi
avvenuta negli anni dal 1985 al 2000 (che
ha posto in evidenza i numerosi casi di am-
malati soprattutto nella popolazione di tos-
sicodipendenti da eroina), i nuovi casi si
registrano tra i giovani di età compresa tra
i 18 e i 26 anni non consumatori di droghe.
Questo indicatore deve far suonare un
campanello d’allarme perché mostra come
questa severa malattia sia sottovalutata
dalla popolazione giovanile e che le cam-
pagne di prevenzione contro l’HIV e
l’AIDS devono più che mai essere poste in
essere. Sconfiggere questa infezione tra-
mite vaccino è ancora un’ipotesi, mentre
la cura che ritarda lo svilupparsi della ma-
lattia in pazienti già colpiti dal virus è una
realtà che negli ospedali italiani è tra l’altro
gratuita perché a carico del S.S.N.
Lo studio e la ricerca scientifica e medica
hanno molto migliorato i farmaci, che ora
sono quasi privi di effetti collaterali. I far-
maci, uniti alla psicoterapia, permettono
alle persone che hanno contratto il virus e
sviluppato la malattia una buona qualità di
vita. E’ fondamentale infatti, non farsi tra-
scinare nel terribile gorgo del pessimismo
e della depressione che molto spesso si
manifestano alla notizia di un’eventuale
sieropositività. In questo compito, l’equipe
medico-infermieristica e la famiglia rive-
stono un ruolo importantissimo. Un ruolo
che si basa su qualità importanti e pro-
fonde e che purtroppo, nella società nella
quale viviamo non sempre vengono rico-
nosciute come un patrimonio da salvaguar-
dare.     

Aids, che cos’è e come prevenirlo
rubrica a cura di Stefano Rosati
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Dentro & Fuori

La nuova strada di Emanuele

Quali sono i tuoi obiettivi ora che sei
uscito dalla Comunità?
Penso che tutti dobbiamo avere degli
obiettivi. Il mio è quello di affermarmi di
più nel mondo del lavoro, imparando di
più il mestiere in modo tale che un giorno
possa aprire una ditta e lavorare per conto
mio. Per quanto riguarda il lato affettivo
sono in stand-by. Sono single e nono-
stante il passato si ripresenti non voglio
incastrarmi di nuovo (fino ad ora ci sono
ricascato una volta…) perché so che con
questa persona, alla lunga, non ci sarebbe
futuro. Quindi ho l’obiettivo di costruirmi
un’altra storia e mi sto guardando intorno.
Per me è importante curare sempre di più
i rapporti con la famiglia e nel giro di un
anno andare a vivere da solo in modo da
essere indipendente del tutto. Questo non
perché mi trovi male a casa, ma perché
voglio capire come me la cavo da solo. 

Oggi, di fronte ad un problema o una
difficoltà simili a quelle vissute nel pas-
sato, come gestisci le situazioni e con
quali strumenti e gradi di fiducia verso
te stesso?
Fino ad ora la più grande arrabbiatura
l’ho presa alla fine della mia storia
d’amore, ma me la sono tenuta e sono an-
dato avanti. Dopo circa quindici mesi,
scavando nel mio passato, ho maturato
sempre di più la convinzione che le nostre
difficoltà si risolvono; nessuna cosa può
riportarmi a fare uso di sostanze perché
so che dopo avrei due problemi. Io mi
stimo e so che con le sostanze mi svalu-
terei e soprattutto mi svuoto, quindi pro-
seguo dritto per la mia strada.

Come ti senti oggi rispetto alla so-
stanza?
Le sostanze non mi affascinano per

niente. Le vedo, ce le ho sotto casa, la
sera nel ristorante dove lavoro, la notte
nei locali. Avendo toccato il fondo con
tutte le mani, so quello che mi fanno e
credo che il mio rapporto con loro si sia
chiuso per sempre il 27 gennaio del 2009
e non si aprirà più. Ragazzi, ora la mia so-
stanza è la vita, provare piacere in ciò che
faccio nel lavoro, dialogare in casa, nelle
amicizie, nell’amore.

L’esperienza della Comunità in che
modo influisce sul tuo rapportarti con
la società?
L’esperienza in Comunità è una cosa che
mi ha cambiato la vita e tuttora mi fa vi-
vere bene, con gli occhi di chi sa cosa ha
avuto e nella nostra società non è poco.
Lo sanno poche persone perché penso che
un’esperienza così forte non si debba con-
dividere con tutti. Io dico sempre che la
Comunità mi ha svegliato da un sonno
profondo ed ora devo rimanere sveglio
senza dire per forza alle persone che ho
conosciuto dopo il percorso (come nel-
l’ambito lavorativo) che prima dormivo.
Se sono ad una cena dico che ho problemi
allo stomaco e non bevo, altre situazioni
non me le creo e vado avanti per la mia
strada.

Nel numero 0 di Fatti Stupefacenti!
avevi raccontato un po’ la tua storia. Al
tempo ti trovavi verso la fine del per-
corso terapeutico e facevi riferimento
a nuove e sane relazioni che avevi ini-
ziato a stabilire e coltivare. Come pro-
seguono quelle relazioni ora che sei
uscito dalla Comunità?
Eccetto quella con la mia ex ragazza, le
relazioni procedono bene con gli amici
sani, con Davide ed Andrea che vivono
nella mia zona e con Vincenzo e la sua fa-

miglia cui sono molto legato perché le
sento persone vere alle quali voglio molto
bene. L’amicizia è un valore importante e
credo che vada onorata sempre. A casa va
bene, anche se sono cinque mesi che sto
lavorando ad Arezzo e quindi ci sono sol-
tanto due giorni a settimana. Per questo
motivo non posso andare in Comunità il
martedì (Le persone che stanno affron-

tando la fase del reinserimento sociale e

lavorativo hanno degli appuntamenti con

lo staff della Comunità per valutare l’an-

damento della situazione. Ndr). Da altre
amicizie mi sono allontanato perché sin-
ceramente sono stanco di dover essere
sempre io a tendere la mano. Questo mi
capita ad esempio con un mio vecchio
amico al quale auguro comunque tutta la
felicità di questo mondo.

Sicuramente oggi vivi una vita diversa
rispetto a qualche anno fa, anche da un
punto di vista lavorativo. Qual è oggi il
tuo rapporto con il denaro?
Il mio rapporto con il denaro oggi è sano.
Se acquisto qualcosa è perché me la sono
sudata e per ventinove anni non mi era
mai successo. I soldi sudati onestamente
non li butto più come facevo prima. La-
vorando tanto ho anche la possibilità di
togliermi tante soddisfazioni, ma senza
eccedere. 

Oggi che hai superato tante difficoltà e
che stai bene, il tuo sogno nel cassetto
è rimasto lo stesso che avevi prima di
iniziare il tuo percorso oppure è cam-
biato?
Non ho un vero e proprio sogno nel cas-
setto ma se ci penso credo che sia quello
di essere felice, io, la mia famiglia e le
persone che mi sono vicine.

Il programma terapeutico della Comunità “Stella Polare” prevede, al termine del percorso di recupero, il reinserimento lavorativo e

sociale. La redazione di Fatti Stupefacenti! ha intervistato Emanuele, un ex redattore del giornale che ha terminato il suo percorso te-

rapeutico e che oggi si sta riappropriando della sua vita sociale, affettiva e lavorativa seguendo la propria strada..

a cura della Redazione



Fatti Stupefacenti! 12

di Gabriele Mariani, G.P.

Il Provocatore

Per anni ho vissuto alla giornata, fa-
cendo qualsiasi cosa mi passasse per
la testa, non curandomi mai delle
conseguenze e senza chiedermi
quello che volessi veramente.

Ho fatto uso di ogni genere di dro-
ghe, alcool, gioco d’azzardo, ho
cambiato molte donne, ho commesso
reati, ho vissuto senza prospettive se
non quella di soddisfare l’impulso
del momento.
Dentro di me percepivo il malessere
di allontanarmi, lentamente ma ine-
sorabilmente da me stesso. Piano
piano andavo alla deriva, come una
nave senza più capitano. Alla fine la
barca si è arenata del tutto e ho ca-
pito finalmente che stavo rischiando
la vita.

Non è facile accettare di aver sba-
gliato così tanto, di non aver preso in
mano la situazione prima di toccare
definitivamente il fondo. Nonostante
questo ho deciso di affrontare la mia
cecità. Aprendo gli occhi tutta la mia
realtà è apparsa sotto una luce di-
versa e finalmente ho visto il mio ne-
mico. Un nemico infimo e insidioso: 
il provocatore.

Il provocatore assume mille forme e
ha mille strategie d’azione. Agisce
sulle tue debolezze.
Si presenta da subito come un amico,
come sostegno, è sempre pronto a di-
strarti da te stesso, a non farti pen-
sare. E’ rassicurante, ti mostra la
strada da percorrere, ti convince che
non esistono alternative, che in
fondo anche tu appartieni al suo
mondo e non puoi allontanartene. Ti
plagia, smonta i tuoi progetti, ha
sempre pronta la scorciatoia, la scap-
patoia più comoda e resistergli è dif-
ficile, molto difficile. 

Il provocatore è la cultura  che ti in-
segna sempre la via più breve, che
esalta il furbo più che l’onesto, che
emargina il diverso, che esalta l’ap-
parenza, l’immagine, che omologa
gli individui a burattini tutti uguali.
Il provocatore è una società che omo-
loga i sentimenti, che riduce i rap-
porti  umani a “debolezze”, a
qualcosa di cui vergognarsi, qualcosa
da tenere nascosto e di cui si può fare
a meno. Quando ci si convince che
questa è davvero l’unica realtà possi-
bile il provocatore ha ottenuto la sua
vittoria, è entrato dentro di noi. 

Allora diventa veramente necessario
“non sentire”, allontanare quello che
percepiamo come difficoltà, come di-
versità.
Ecco allora la droga, l’alcool, il
sesso, il gioco d’azzardo, lo shop-
ping compulsivo, qualsiasi anestetico
sia funzionale allo scopo.

Io, Gabriele Mariani, dico NO a tutto
questo. Voglio vomitare il mio pro-
vocatore fuori dalla mia anima, vo-
glio riprendere il mio mondo di
“debolezze”, voglio piangere, ab-
bracciare un amico, fare l’amore con
la mia compagna, voglio gioire e
avere paura, voglio emozionarmi per
la nascita di un figlio, voglio poter
chiedere aiuto per ogni volta in cui
ne avrò bisogno, voglio essere
d’aiuto ogni volta che qualcuno avrà
bisogno di me, voglio dimostrare a
me stesso e agli altri che un’altra
strada esiste. Bisogna solo avere vo-
glia di percorrerla.
Solo con questa voglia quella nave
che avevo lasciato arenata e ingover-
nabile può riprendere la sua rotta
verso il futuro. Perché il suo capitano
è di nuovo al timone.    

Il provocatore è la cultura  che ti insegna sempre la via più breve, 
che esalta il furbo più che l’onesto, che emargina il diverso,  che esalta l’apparenza 

e l’immagine, che omologa gli individui a burattini tutti uguali.



Persone

Tre vite e un domani nuovo
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La storia di Serena, scelta dalla Redazione come “persona del mese”. 
Madre, figlia, autista di autobus e amante degli animali. 

Impegnata in un percorso impegnativo e coraggioso

Da piccola ero una bambina cocco-
lata ed amata in famiglia. Sono cre-
sciuta credendo nell’amicizia. Ho
sviluppato un grande amore per gli
animali che mi ha spinto a frequen-
tare anni di equitazione e poi a tra-
sferirmi a Perugia per frequentare il
corso di medicina veterinaria. Con il
trasferimento a Perugia ho cono-
sciuto l’indipendenza (con i suoi di-
ritti e doveri), il divertimento e il
dovere per lo studio. Poi, purtroppo,
alcune brutte esperienze mi hanno
cambiato la vita. Così, a vent’anni,
ho mandato tutto in rovina. Più volte
ho cercato di riprendere in mano
l’esistenza, ma spesso non sono
stata in grado di farlo.
Sono tornata a Roma, ho fatto il
concorso all’ATAC e nel 2000 sono
diventata autista. Il lavoro mi pia-
ceva e stavo bene con i colleghi. Al-
cuni di loro sono anche diventati
miei amici. Poi, il mio carattere ha
cominciato a creare dei problemi in
quell’ambiente e si sono sparse
strane voci sul mio conto. Quando
ho conosciuto il mio compagno, nel
gennaio del 2001, la voglia di co-
struire una famiglia è arrivata da
sola. Mettere su casa e arredarla con
quel poco che si ha in attesa di
tempi migliori, sono le cose più
belle. 
Solo adesso mi rendo conto di ciò
che ho perso quando la mia vita
scorreva tranquilla, in quella che
credevo fosse una noia mortale. Ora
rimpiango una famiglia nella sua
casa, riunita tutte le sere davanti
alla televisione. Cose banali e ripe-
tute? Magari oggi…
Qualche giorno fa ero al centro
commerciale. Intorno a me ho visto
solo famiglie con bambini che sem-
bravano felici (avranno avuto anche
loro i propri problemi, però ho pen-
sato che dei momenti per sé li tro-

vano). Ho visto mamme che bacia-
vano i loro figli mentre mia figlia
era con il padre. Non che lui sia un
cattivo genitore, ma ora lei è lon-
tano da me.
Quando è cominciato tutto? Come è
avvenuto? Dopo aver costruito una
coppia solida ho voluto fortemente
un figlio. Quando mia figlia è nata è
stato il giorno più bello in assoluto
della mia vita e ne ricordo ogni at-
timo. Dopo circa tre anni è suben-
trata la routine, la noia e infine la
vera bastonata: la morte di mio
padre. Se ripenso a quella situazione
mi accorgo di come sia cambiata la
mia esistenza, di come si siano stra-
volti i miei pensieri, di come sia an-
data veramente fuori fase.
Probabilmente non stavo già bene e
tutto si nascondeva dietro una ma-
schera di brava madre, figlia, com-
pagna, autista, casalinga. La verità
era un’altra… ho passato un anno
sulla tomba di mio padre a “dro-
garmi” di pensieri, sola con me
stessa e poi ho “incontrato” la co-
caina. La storia è stata fatale! Per
mia fortuna ne ho fatto uso “sola-
mente” per un anno, ma a posteriori
posso dire che è come se in quel pe-
riodo io non fossi esistita. 
Alcuni episodi proprio non li ri-
cordo. E’ orribile e giudicabile, ma

purtroppo è accaduto veramente e il
passato non posso cambiarlo.
La storia con la cocaina mi ha por-
tato a pensare che ognuno ha la sua
droga e se le due cose si combinano
diventa veramente devastante.
Adesso sono undici mesi che non la
tocco e quando guardo indietro
penso che questa sia la terza vita
che sto percorrendo: la prima era fe-
lice, la seconda breve da tossica, e
la terza spero sia quella della rina-
scita.
Credo che questo sia il periodo più
difficile della risalita. Vedo tutti i
punti salienti da affrontare per un
domani nuovo, ma sistemarli è diffi-
cile e prenderli in consegna ancor di
più. Sono sicura dei miei obiettivi
ma ho grande paura del viaggio che
devo fare per arrivarci. Vorrei avere
una vita nuovamente tranquilla da
brava madre e lavoratrice onesta, es-
sere indipendente per conto mio, pur
rispettando tutti intorno a me.
Ciò che mi piacerebbe dimostrare
dopo queste tutte esperienze è che
sono stata capace di acquisire un
adeguato rispetto di me stessa, cosa
che non ho mai fatto per tutta la
vita. E’ stata questa, forse, la causa
di gran parte dei problemi che io
stessa mi sono procurata e che mi
hanno rovinata.    

di Serena Valentini



Ho in iz ia to  mol to  pres to  i l  rap-
por to  con  le  droghe .  Al l ’e tà  d i
quat tordici  anni  ho iniziato a  fu-
mare hascish e  mari juana.  Ero in-
sofferen te ,  l e  cose  che  facevo
non mi  p iacevano p iù :  andare  a
scuola ,  g iocare  a  ca lc io  o  f re -
quentare  l ’ora tor io  e  le  persone
con le  qua l i  passavo  i l  mio
tempo.  Odiavo  tu t t i  que l l i  che
conoscevo,  od iavo  i  mie i  geni -
tor i ,  ma sopra t tu t to  odiavo  me
s tesso .  Cos ì  ho  in iz ia to  ad  i so-
la rmi ,  i l  mondo che  conoscevo
non mi  appar teneva ,  non  mi  f i -
davo  d i  nessuno e  ho  cerca to
nuovi st imoli  sperimentando ogni
t ipo  d i  droga:  LSD,  cocaina ,  ec-
s tasy,  faci lmente procurabi l i  gra-
z ie  anche  a l  quar t ie re  ne l  qua le
abitavo.  Tutte  queste droghe però
non rappresentavano quel lo  cer -
cavo perché i l  dolore  e  la  rabbia
che provavo una vol ta  f ini to  l ’ef-
fet to erano sempre l ì ,  così  come i
miei  r icordi .  Dopo tre anni la mia
r icerca  te rminò .  Ero  in  vacanza
ad  Amsterdam con de i  mie i
amic i .  Dopo t re  g iorn i  passa t i
sot to  acido due di  loro tornano a
casa  con  l ’e ro ina  e  vanno in
bagno a  sn i ffa re .  L i  vedo  e  g l i
chiedo di  farmela provare.  Fanno
un po’ di  res is tenza ma io  insis to
e  loro  cedono.  Quando s i  en t ra
nel  mondo del la  droga s i  iniziano
conoscere  i  var i  e ffe t t i  che  una
sostanza può procurare .  Per  sen-

t i to  d i re  o  per  esper ienza  perso-
na le ,  avevo sent i to  par la re  de l
piacere  e  del  per icolo che s i  cor-
reva  usando l ’e ro ina .  Dopo
averla  provata  tut to  i l  mio dolore
e la  mia sofferenza erano spar i t i .
Mi  res i  conto  che  le  cose  che
avevo sent i to  r iguardo  l ’e ro ina
non erano  minimamente  parago-
nabi l i  a l le  sensazioni  che provai .
Così  è  iniziato i l  mio legame con
l’eroina.  Per un po’ ho continuato
ad usare  anche al t re  droghe,  con
la  condizione però,  che al la  f ine
doveva  esserc i  sempre  LEI .  Ad
un cer to  punto ,  non  r icordo  p iù
quando,  ho iniziato ad usare  solo
ed  esc lus ivamente  e ro ina .  Dopo
averla sniffata per  un po’ di  volte
mi sono bucato ed è s tata  una fol-
gorazione,  la  mia aria per  soprav-
v ivere ,  AMORE.  Mi  dava
sicurezza ,  mi  d is in ibiva  sessual-
mente ,  mi  tog l ieva  la  paura ,  mi
dava  la  forza  d i  a ff rontare  qual -
s iasi  s i tuazione con dis tacco.  Era
diventata la mia cura per l’anima.
L’ero ina  mi  dava  tan to  ma a l lo
s tesso  modo mi  tog l ieva  d i  p iù ,
senza  che  me ne  accorgess i .
Forse  non  me ne  volevo  accor -
gere .  Mi  s tava  tog l iendo la  l i -
bertà,  i l  r ispet to per  me stesso,  la
mia  famigl ia .  Diventavo  sempre
più  menefreghis ta  a l  punto  che
del le  vo l te  mi  facevo  e  me ne
s tavo  per  s t rada  perché  non  vo-
levo tornare a casa da mia moglie

e mia f igl ia .  Nei  giorni  l iber i  dal
lavoro,  anziché s tare  con mia f i -
gl ia ,  la  portavo dai  nonni  per  an-
darmi a  fare .  Un po’ avevo paura
che  con  la  mia  d isa t tenz ione  le i
s i  poteva fare  male e  poi  non mi
sent ivo  in  grado  d i  prendermi
cura  d i  le i .  Cos ì  mi  facevo  per
non sent i re  i l  peso del  mio fal l i -
mento .  L’ero ina  mi  s tava  to-
g l iendo anche  la  pass ione  e  la
vogl ia  per  i l  mio  lavoro  e  a l la
f ine ,  aspe t to  p iù  impor tan te ,  mi
stava togliendo la VITA. L’eroina
mi  p iaceva  tan to  perché  mi  a iu-
tava a  non vedere,  a  non sent i re ,
a  nascondere  i  mie i  malesser i  e
s ta t i  d’animo che non r iuscivo a
gest i re .
Adesso  posso  d i re  con  asso lu ta
cer tezza che queste  sensazioni  di
benessere  e rano  so lo  i l lusor ie  e
che  l ’e ro ina  è  e  res ta  un  grande
INGANNO.
In  fondo,  tu t to  que l lo  che  pro-
viamo, sentiamo, che pensiamo ci
facc ia  male ,  non  c i  ucc ide .
L’ero ina  invece  t i  ucc ide  dolce-
mente,  t i  rende schiavo,  t i  logora
l ’an ima togl iendot i  tu t to  g iorno
dopo g iorno .  A vol te  bas ta  so lo
t rovare  qua lcuno d ispos to  ad
ascol tar t i  e  di  persone così  ce  ne
sono tan te  ne l  mondo,  pronte  a
condividere  i  nostr i  malesser i  e  a
sopportarne i l  peso.    

Fatti Stupefacenti!

Dalla redazione...

Eroina. Un amore che è e resta un inganno
di Vincenzo Cormaci
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Basquiat, Man from Naples, 1982



Fenomeni Cultural i

Pubblicata nel 1861, è una delle opere più controverse di Baudelaire

I  paradisi  art i f ic ial i

Fatti Stupefacenti!

“Les Paradis Artificiels” pubblicato nel
1861  è una delle molte opere scritte da
Charles Baudelaire, considerato uno dei
massimi esponenti della corrente del deca-
dentismo francese.
In quest’opera l’autore riesce a trattare le
cose come oggetti poetici tradizionali, ma
parla di realtà urbana, disadattamento, vizio
e malattia con musicalità e ritmo straordi-
nari.
Gli argomenti principali che appartengono
a questo scritto sono le droghe (vino, ha-
shish e oppio) delle quali l’autore riesce
contemporaneamente a trattare gli aspetti
negativi su mente e corpo, ma anche quelli
“positivi” come la possibilità di raggiun-
gere la sublimazione dell’Io, soprattutto in
un artista come Baudelaire, straordinario e
particolarmente sfuggente.
Ecco allora decantare gli effetti assurdi del
vino, bevanda creata dall’uomo, tanto ap-
prezzata e al contempo odiata.
Particolare anche la descrizione di come

viene prodotto l’hashish nelle sue varie ti-
pologie. Baudelaire racconta anche - e con
dovizia dei particolari – qual è il miglior
modo di assumere questa sostanza per
avere effetti straordinari.
Infine l’oppio con i suoi annichilenti effetti,
sostanza trattata prendendo in considera-
zione anche la famosa opera “Le confes-
sioni di un mangiatore d’oppio” di Thomas
De Quincey.
La straordinarietà di questo libro e dell’au-
tore stesso, è data dall’ordine confuso con
cui Baudelaire riesce a spiegare i mille
strati della mente umana, di come possano
essere osservati singolarmente e poi ricom-
posti e soprattutto di come i veleni spesso
acuiscano gli aspetti del reale già esistenti
senza inventarne di nuovi.
Penso che si tratti di un’opera molto acuta
anche se talvolta ostica e quindi da leggere
con grande attenzione e passione. Un’opera
capace di suscitare il desiderio di conoscere
altri scritti di questo autore.

di Serena Valentini
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Requiem for a dream , un intenso film di Darren Aronofsky 

Dove f iniscono i  Sogni
di Marco L.

Ho trovato questo film molto interessante sia per gli argomenti
trattati che per la magistrale regia, affidata a Darren Aronof-
sky.
La tossicodipendenza, uno dei mali del nostro secolo, è trattata
nel film mettendone in mostra tutte le brutture. Proprio il fatto
che il film si concluda nel modo più tragico possibile, avvalora
ciò che il titolo rimanda, la fine di un sogno.
La solitudine è il tema che indirettamente ricopre un ruolo cen-
trale nella storia. Questo senso di solitudine viene ben rappre-
sentato dalla figura della madre del protagonista (interpretata
da Ellen Burstyn). La donna, invitata a partecipare ad uno dei
suoi spettacoli televisivi preferiti decide di iniziare una dieta,
forse per sentirsi più viva, utile, piacente. Si rivolge dunque ad
un dietologo che le prescrive una terapia a base di anfetamine
che la spingeranno prima ad una inesorabile dipendenza, e poi
alla pazzia.
Poi c’è la storia del protagonista, Harry (Jared Leto). La sua è
una vita spesa in funzione dell’eroina che lo annienta lenta-
mente sia fisicamente che psicologicamente. Insieme al suo
amico Tyrone (Marlon Wayans) cerca ogni escamotage per pro-

curarsi la droga fino a diventare uno spacciatore. Il rapporto di
Harry con la sua ragazza Marion (Jennifer Connely) all’inizio,
quando la droga non ha ancora preso il sopravvento, sembra
essere idilliaco. Con il passare del tempo la loro relazione va
deteriorandosi e questo avviene in coincidenza delle prime crisi
di astinenza che spingono i due verso l’autodistruzione.
La scena finale del film è la più forte. Le quattro scene che ri-
traggono i protagonisti e il loro destino rimandano all’epilogo
di una storia tragica e molto sofferta.
Le fasi della decadenza dei personaggi del film corrispondono
ai tre capitoli nei quali il film è suddiviso: Estate, autunno e in-
verno. L’assenza della primavera è voluta, proprio per indicare
l’assenza della rinascita e la caduta nel baratro.
Un film da vedere e un ultimo consiglio. Attenzione alle scene
“accelerate”, cioè mandate ad una velocità maggiore rispetto
al normale. Esprimono molto bene la frenesia con la quale i
protagonisti, e più in generale gli uomini, si rapportano con la
dipendenza. Una scelta stilistica del regista Aronofsky che offre
lo spunto per una buona riflessione.

Deroy, Ritratto di Charles Baudelaire, 1844
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Le invasioni  barbariche
Un film sul dolore. Con ironia 

Remì è un professore di storia

dell’Università di Montreal.

Dalla vita ha avuto tutto, belle

donne, tanti amici, cultura, cibo

ottimo e vino di qualità. Ora

che è malato terminale è rima-

sto solo in un letto d’ospedale.

La ex moglie si prende cura di

lui e per farsi sostenere chiama

il figlio che vive e lavora a

Londra. Arrivato in ospedale

Sebastien cerca di convincere

Remì a trasferirsi in un ospe-

dale americano dove lavora un

medico suo amico che dopo

aver visto una radiografia gli

dice che la situazione di Remì è

grave. Remì non vuole andar-

sene da Montreal ed allora Se-

bastien cerca di migliorare la

sua vita cercando di comprare

qualsiasi cosa. I soldi per lui

non sono un problema. Cor-

rompe la direttrice amministra-

tiva dell’ospedale per farsi dare

una stanza singola e il capo sin-

dacalista per far ripulire la

stanza e renderla il più confor-

tevole possibile. Richiama i

vecchi amici di Remì per ve-

nirlo a trovare, paga i suoi vec-

chi studenti per fargli dire che

gli manca il loro professore. Ma

il dolore che prova Remì si fa

più forte e così Sebastien, su

consiglio del medico si mette

alla ricerca di eroina come tera-

pia in sostituzione della mor-

fina.

Le invasioni barbariche di

Denys Arcand, è un film che

parla del dramma della terapia

del dolore e dell’eutanasia in

modo cinico ma con un geniale

senso dell’umorismo. Le imma-

gini con le quali il film è co-

struito sembrano dei quadri di

Monet. Non a caso il film,

uscito nel 2003, ha ricevuto nu-

merosi riconoscimenti tra cui il

premio oscar come miglior film

straniero e la palma d’oro al Fe-

stival di Cannes come miglior

attrice e migliore sceneggia-

tura. Una pellicola commovente

e divertente. Lacrime e risate.

di Vincenzo Cormaci

La nostra paura più grande non è quella di essere inadeguati. 
La nostra più grande paura è quella di essere potenti al di là di ogni misura. 
E’ la nostra luce, non la nostra oscurità che più ci spaventa. 
Agire da piccolo uomo non aiuta il mondo, 
non c’è nulla di illuminante nel rinchiudersi in se stessi, 
così che le persone intorno a noi non si sentiranno insicure. 
Noi siamo nati per rendere manifesta la gloria che c’è dentro di noi. 
Non è solo in alcuni di noi. E’ in tutti noi. 
Se noi lasciamo la nostra luce splendere, inconsciamente diamo alle altre persone il permesso di fare lo stesso. 
Appena ci liberiamo dalla nostra paura, la nostra presenza automaticamente libera gli altri.

La nostra più grande paura

Brano di Marianne Williamson, maestra spirituale americana, tratto da un suo libro intitolato "A Return to Love: Reflections

on the Principles of a Course in Miracles". Brano successivamente ripreso da Nelson Mandela in un suo discorso ed inserito

nel 2005 nel film “Coach Carter” di Thomas Carter

Frasi da film......
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Allo stadio. Semplicemente noi
La curva non cambia, la gente non cambia, ma siamo cambiati noi

Ciao, siamo noi, Gabriele, Vincenzo
e Lello, tre persone diventate amiche
durante il programma di recupero
nella Comunità “Stella Polare”. Una
delle cose che ci accomuna è l’amore
per la Roma. Prima di conoscerci in
Comunità, oguno di noi andava allo
stadio per provocare scontri, avere
un pretesto drogarsi e per bere, e
tutto questo ci andava bene per sfo-
gare la nostra rabbia. Non si riusciva
mai a seguire una partita con la giu-
sta attenzione e con sportività. Le
partite erano tutte uguali, il nostro
scopo era essere sconvolti e non era
importante darle o prenderle. In qual-
siasi stadio o città si andasse, per noi
la modalità aggressiva ed irresponsa-
bile non cambiava. Eravamo sempre
pronti a trovare un nemico contro cui
scagliarci, poteva essere un poli-
ziotto, un autogrill, un tifoso avver-
sario e non capivamo che il vero
nemico, il nemico numero uno da
combattere era dentro di noi. Questa
era la nostra realtà.

Ciao, siamo noi, Gabriele, Vincenzo
e Lello. Tutto inizia alla prima gior-
nata di campionato, quando abbiamo

deciso tutti e tre insieme di andare
allo stadio. I motivi che in passato ci
spingevano ad andare allo stadio ora
li riusciamo a vedere. Sono motivi
che ci accomunavano ed erano tanti.
Facevamo parte di un gruppo per es-
sere accettati, per essere al centro
dell’attenzione, per essere conside-
rati, per dare senso al nostro mondo
sbagliato. Per noi oggi le cose sono
cambiate. Già quando iniziamo ad
adoperarci per fare i biglietti comin-
ciano le prime emozioni. Prendere
accordi, preoccuparsi di essere in
tempo per la partita, che ognuno di
noi, amici, ci sarà. Ognuno di noi
pensa: io sono per loro e loro sono
per me. Proviamo gioia e amore. Ci
avviciniamo allo stadio! Quando in-
contriamo i primi tifosi la gioia sale,
ci sentiamo dei bambini emozionati.
Non siamo drogati, non abbiamo be-
vuto e non facciamo parte di nessun
gruppo. Siamo semplicemente noi,
con il rispetto per noi stessi. Ci in-
contriamo e ci fidiamo l’uno dell’al-
tro. Con responsabilità entriamo allo
stadio, saliamo le scale ed ecco il
campo… La gioia è dentro di noi,
iniziano i cori e noi siamo lì con

l’emozione nel cuore per la squadra
che entra in campo, per i colori, per
la maglia. E poi, soprattutto, per
l’inno che iniziamo a cantare ed ec-
coci lì, noi tre, con le sciarpe alte al
cielo e i brividi per tutto il corpo.
Una delle emozioni più belle che
prima non riuscivamo a sentire per
colpa di sostanze come l’eroina, co-
caina ed alcool.

La cosa che sentiamo di più adesso,
è che noi ci prendiamo cura di noi
stessi a 360° in tutto quello che ci ri-
guarda, dalla cosa più piccola alla
cosa più grande. E’ questo che ci per-
mette di stare bene con noi stessi e
con gli altri. Oggi riusciamo a vedere
la partita con grande interesse e
grande rispetto per noi e per la nostra
squadra. La curva non cambia, la
gente non cambia, ma siamo cambiati
noi. Noi siamo coloro che sanno
cos’è il vero rispetto, quel rispetto
che si dimostra e si richiede non in-
cutendo paura a qualcuno o subendo
la paura degli altri, ma vivendo più
consapevolemente con il sano orgo-
glio di riuscire a farlo.      

di Gabriele Mariani, Vincenzo Cormaci, Lello
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Poesie

Alla mia più dolce perdita di tempo

La vita non è questione di tempo

La vita è fatta di attimi

E quelli che ho vissuto con te valgono una vita

Per questo ti voglio bene

Sto cercando un guscio nuovo

Dove mettere dentro tutti i miei sentimenti

E dopo un lucchetto con una chiave

Che posseggo solo io

Che posso aprire solo io

Le equazioni che fanno girare il mondo continuano ad essere dette

Passate da una bocca a un’altra

Ma non si può mai dire certezza 

Non si può mai dire che il terreno che batti non ha buchi

Nella mia pelle tante guerre

E tu sei l’ultima che ho perso

L’ultimo pianto

L’ultima gioia

Che avrei voluto non finisse mai

Alla mia più dolce perdita di tempo

Testi scelti dalla Redazione

Marco L.
Il punto in cui la foglia diventa terra
è il centro dell’universo di chi cade
stanco ed incollato di vecchie linfe,
senza più rami da impreziosire,
soli da conquistare,
ricami di piogge da danzare.

Scoprire dal basso che il cielo è un cieco
senza nuvole a forma di cane,
coccodrilli, agnelli e pastori,
nessun naso, nessun profilo 
per allungare l’immaginazione
e intenerire l’azzurro.

A terra la foglia si fa seccume,
brodo di carcasse di stecchi -
minerali instancabili al tempo
la fanno complice ingrediente
e burberi si hanno
sotto l’occhio curioso del ramo abbandonato.

Solo un filo di scheletro rimane,
e come scherzo al vento 
la foglia è già nuova vita
per il ramo perplesso
che ancora la cerca.

Vita

Nicolò Sorriga

Gustav Klimt, L’albero della vita, 1905
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Tra gli animali l'inganno ha una funzione evo-
lutiva, serve alla sopravvivenza della specie,
cioè potrebbe essere assimilabile all'insieme
delle    strategie  difensive tipiche delle varie
specie animali. Si pensi a quella farfalla eso-
tica  le cui  ali  sembrano gli occhi spaventosi
di un grande mostro, probabilmente per spa-
ventare eventuali predatori; o ad alcuni rettili
(es. camaleonte) che riescono perfettamente
a mimetizzarsi nell'ambiente in cui vivono,
riuscendo in tal modo a passare  inosservati
ai predatori. Appare chiaro come la differenza
tra l'inganno degli animali e quello degli es-
seri umani risiede nella caratteristica umana
della coscienza, cioè nella consapevolezza del
significato dell'azione dell'inganno e del suo
effetto nell'altro. L'inganno è quindi un
aspetto dell'esistenza umana che  è presente
sin da quando esiste la vita sulla terra e che
ha accompagnato la storia dell'umanità sino
ad oggi, nei grandi eventi ma anche e soprat-
tutto nella quotidianità. Pensiamo a quanti
piccoli e grandi inganni viviamo attivamente
o passivamente nell'arco di una giornata.
Molti di questi sono legittimati dalle conven-
zioni sociali e non li riconosciamo facilmente
come inganni. Tra le persone che hanno avuto
o hanno problemi di  tossicodipendenza,  sen-
tiamo spesso parlare dell'inganno della droga,
come se questa avesse una sua intenzionalità.
Ma chi è che  inganna,  la droga o chi la usa? 
Così si parla della trappola del gioco d'az-
zardo, come se questo non fosse un'inven-
zione umana e l'inganno fosse nel
meccanismo del gioco e non nella mente, nel

pensiero di chi gioca. Perché,  va ribadito, non
c'è solo l'inganno, ma anche l'autoinganno,
non si inganna sempre e solo qualcun altro,
ma anche e soprattutto se stessi.
L'autoinganno non è semplicemente ingan-
narsi per errore, è piuttosto una menzogna
detta a se stessi per qualche bisogno interiore
evidentemente molto pressante e importante
nell'omeostasi psicologica dell'individuo. Ad
esempio il desiderare fortemente una cosa,
una situazione, una persona,  può indurre un
individuo a elaborare in maniera molto di-
storta dei dati  fino a credere quello che  desi-
dera credere. In realtà, alla base di tutto c'è  la
soggettività e la relatività dell'esperienza
umana. La realtà così come viene percepita
non è mai del tutto oggettiva, è piuttosto sog-
gettiva, interpretata secondo il proprio codice
personale che risente del livello di cono-
scenza, del contesto culturale e sociale, del-
l'esperienza e dei significati a questa attribuiti,
dei principi etici, ecc. Questo potrebbe voler
dire che dell'inganno siamo sempre respon-
sabili in prima persona, non solo quando lo
attuiamo, ma anche quando lo subiamo.
L'autoinganno è una percezione soggettiva e
distorta della realtà, o meglio, una distorsione
cognitiva, di cui solitamente  non si ha co-
scienza. Nel corso della storia di un individuo,
in particolare nell'infanzia e nell'adolescenza,
si strutturano con la consuetudine, condizio-
nata dai modelli familiari e sociali, dei per-
corsi cognitivi che se in un  primo momento
sembrano essere funzionali all'ottenimento di
una qualche forma di gratificazione (o di sol-

lievo più o meno illusorio dal disagio), suc-
cessivamente,  con il tempo, costituiscono
delle modalità rigide di funzionamento che
impoveriscono il potenziale repertorio di ri-
sorse di un individuo, rendendolo fortemente
condizionato, timoroso, scettico, di fronte a
possibilità alternative  di funzionamento men-
tale. Il consumo di droga, ma anche altre
forme di comportamento compulsivo, si in-
seriscono  perfettamente in questa struttura ri-
gida e contribuiscono a rafforzare il processo
di sclerotizzazione del pensiero.
La via di uscita, certamente non semplice,
pertanto, non può che essere il recupero di
funzioni atrofizzate a causa del non uso e lo
sviluppo di queste attraverso l'esercizio del
percorrere sentieri cognitivi ed emotivi alter-
nativi a quelli appresi. In altre parole, si tratta
di  imparare ad interpretare la realtà in modo
sì soggettivo e personale, ma meno rigido,
rendendosi disponibili a sperimentare  solu-
zioni nuove a vecchi problemi. Se dunque le
droghe o l'ebbrezza del gioco patologico con-
ducono la persona ad allontanarsi dalla realtà
vissuta come frustrante per immaginarne una
più gradevole, autoingannandosi, allora la via
d'uscita potrebbe essere quella di acquisire gli
strumenti e le risorse per fronteggiare  le  fru-
strazioni e ottenere  gratificazioni  durature e
reali piuttosto che brevi ed illusorie. Se questo
purtroppo non potrà liberare dal rischio del-
l'inganno, che è insito nella natura umana, tut-
tavia potrà aiutare a riconoscerlo e a non
ingannarsi considerandolo una via elettiva per
il raggiungimento dei propri obiettivi.

Inganno o autoinganno?
di Onofrio Casciani (Responsabile della Comunità diurna “Stella Polare”)

Provocazioni
di Gianni Catella

Sarebbe sciocco negarlo: è tipico della natura
umana il rifiutarsi pervicacemente di ammettere
i propri errori. Negare, negare sempre bisogna;
negare l’evidenza dei nostri atti per poter segui-
tare a credere alle comode bugie che ci raccon-
tiamo ogni qual volta ci scopriamo diversi da
come dovremmo e magari forse anche vor-
remmo essere, ma proprio non ci riusciamo.
Proviamo a fare un salto indietro. Una volta la
provocazione era una cosa molto seria. Le pa-
gine più nere della Storia sono piene di “agenti
provocatori”. Al tempo degli zar c’erano in giro
per la santa Russia non pochi loschi figuri il cui
lavoro consisteva nell’istigare i militanti men-
scevichi alla violenza, in modo da determinare
incidenti che puntualmente si risolvevano a fa-
vore del governo (e dei bolscevichi). Da ciò di-
scende la ferrea consegna dei successivi leader
comunisti ai propri simpatizzanti: “mai accet-
tare le provocazioni!” Consiglio che rimane va-
lido ancor oggi ma che  nel frattempo si è fatto
molto difficile da seguire, visto che la provoca-

zione ha preso a seguire strade assai più subdole
e pervasive. Tant’è che al bieco agente zarista
si sono sostituiti modelli più leggiadri, ma non
per questo meno pericolosi. “Provocante” è di-
venuta per definizione la donna fascinosa e
qualche giudice, in un passato anche piuttosto
recente è caduto nella trappola lessicale, man-
dando assolti degli stupratori considerandoli vit-
time dell’insostenibile leggerezza di una
minigonna. C’è stato un periodo in cui nessun
modesto operatore culturale (scrittore, regista,
filosofo o sedicente artista) poteva sottrarsi alla
“provocazione”. Poi col tempo se ne è fatto un
tale abuso che attualmente la normalità - ove
mai si riuscisse a definirla - sarebbe l’unica
forma possibile di esibizione artistica provoca-
toria. Ormai la provocazione è stata sdoganata:
oggi la pubblicità ne fa un uso quotidiano, per
allentare quel poco che è rimasto dei nostri freni
inibitori e indurci a consumare ciò che non con-
sumeremmo se solo riuscissimo a fermarci un
momento a riflettere. Quello che ancora pochi

decenni fa era considerato paradossale e quindi
- come il “macaroni” del Sordi americano a
Roma - ci faceva ridere, è divenuto un elemento
familiare del paesaggio. Siamo tutti provoca-
tori, siamo tutti provocati. Tutti colpevoli, nes-
sun colpevole. “Andando di questo passo  -
osservava un sociologo - non mi meraviglierei
di vedere San Giorgio affrontare il drago e sen-
tire il bestione sputafuoco piagnucolare: la-
sciami stare, non è colpa mia, ho avuto
un’infanzia difficile!”  Ecco: questa potrebbe
essere finalmente  una provocazione utile. Po-
trebbe farci pensare a quelli, in mezzo a noi, che
non possono permettersi il lusso di autoassol-
versi troppo facilmente. A quelli che vogliono
liberarsi da una sostanza che li ha resi schiavi e
lucidamente si impegnano per tornare ad essere
liberi. In un mondo sempre più pieno di allegri
lustrini seducenti, loro combattono per non farsi
più portare via, per riuscire a non accettare le
provocazioni. Non sarebbe ora che imparas-
simo a farlo tutti?
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La fiducia degli indiani
di Nicolò Sorriga

Un anno. E’ passato un anno da quando,
per la prima volta, sono entrato in questa
struttura per iniziare il progetto che
avrebbe portato alla realizzazione di Fatti
Stupefacenti!. Attraverso questo gior-
nale, persone che forse mai avrebbero
pensato di scrivere un articolo (e di es-
sere lette), si trovano oggi ad argomen-
tare su temi importanti, profondi, di
comune interesse. Gli articoli e i conte-
nuti di questo numero ne sono la testi-
monianza. Dopo un anno di lavoro, se
guardo al risultato materiale, al giornale
e al suo sviluppo, sono contento perché
leggere la voce di chi, nella propria vita,
è spesso rimasto in silenzio, trovando
con difficoltà le parole giuste per raccon-
tare e raccontarsi, è una grande prezio-
sità. Se guardo al giornale, alla sua
materia fisica, sono contento perché non
lo penso come un fine ma come uno
strumento. Uno strumento unico perché
è fatto con le parole e le storie di persone
non comuni, persone che rappresentano
un campione significativo di quelli che
si chiamano “ultimi”, “diversi”, indiani
alla ricerca di una terra perduta. Un gior-
nale dicevo, unico nei suoi messaggi, ma
pur sempre un mezzo che, se proiettato
all’esterno, vedo come il prodotto visi-
bile e materiale da consegnare nelle mani
di qualcuno per offrire la sicurezza della
concretezza, la prova materiale di un la-
voro svolto. Ma dietro queste pagine,
anzi, al di là e all’origine di esse, ci leggo
soprattutto il valore dei singoli percorsi
e l’impegno di un percorso redazionale
che si svolge attorno ad un tavolo senza
capotavola, un percorso fatto di incontri
e dialoghi, scambio e fiducia. 
La fiducia, dal latino Fídere, avere fede.
Una qualità propria dell’essere umano,
anche quando manca. Perché quando la
fiducia è assente - e la ragione è da cer-
carsi probabilmente nel giorno in cui è
stata tradita - significa che comunque c’è
stata, ha fatto la sua comparsa e credo
che alla fine lasci sempre dei semi pronti
per germogliare nuovamente. Ho capito
che molte persone che frequentano que-
sta Comunità - ed immagino che questo
valga per la maggior parte di coloro che
si trovano ad affrontare problemi di di-
pendenza, ma non solo - hanno visto la
fiducia crollare ed essere maltratta. Que-
sto, credo, è avvenuto quando l’hanno ri-
posta in qualcosa o in qualcuno che non
l’ha saputa onorare e quando, forse di
conseguenza, a loro volta hanno tradito
quella che gli altri hanno riposto in loro.
Per affrontare un percorso è fondamen-
tale avere fiducia verso se stessi, verso la
propria volontà, verso il proprio coraggio
e nei confronti di chi può offrire stru-

menti e strategie utili al raggiungimento
dell’obiettivo. Ho sentito, nel corso del
tempo e dopo un anno di lavoro e di in-
contri, di aver ricevuto dalle persone che
compongono questa redazione, la fiducia
che li ha portati a consegnare nelle mie
mani i fogli con le loro storie scritte, i
loro pensieri, e confrontarsi con me sulle
loro idee e punti di vista sulla quotidia-
nità e sulla vita. Quella vita che tutti loro,
oggi, raccontano di aver rischiato di per-
dere definitivamente e di distruggere ir-
rimediabilmente. E allora, ho capito che
avere la fiducia di chi, nel corso della
propria vita ha visto prendere, o ha preso
a calci la fiducia, è un grande onore. E
anche una grande responsabilità. Nes-
suna autocelebrazione, nessun peana,
nessuna illusione da parte mia, sia chiaro:
ho smarrito e smarrisco a volte la fiducia,
così come ho mancato e a volte manco,
abbastanza comunque, per sapere che
non c’è nessun trono sul quale sedermi
per indorarmi ed indossare una corona. 
Prendo solo atto che al termine di un
anno di lavoro, grazie anche – e forse so-
prattutto - alla fiducia reciproca, è stato
possibile realizzare qualcosa di valido,
sia umanamente che culturalmente. E’
stato possibile lanciare messaggi sempre
più interessanti attraverso lo strumento
del giornale. E’ una presa d’atto della
bontà dei rapporti e quindi del lavoro
svolto. La presa d’atto - e questo lo vedo
ogni volta che varco la porta della Co-
munità, nel mio ruolo e con le compe-
tenze a mia disposizione -
dell’evoluzione del percorso di coloro
che hanno scelto di ricominciare con fi-
ducia, innanzitutto verso se stessi. Ci
sono anche le difficoltà, gli inciampi, le
cadute, la fiducia che a volte perde un
colpo. Niente da nascondere o da negare,
né c’è nulla di cui vergognarsi, questo
esiste in ogni percorso che riporti a se
stessi. Ci sono salite più ripide e tortuose,
ma poi rileggo gli articoli di questo gior-
nale, le parole che fermano su carta i vis-
suti, le esperienze, le emozioni. Capisco
allora che per tutte le persone che sono
qui, quel seme di fiducia riscoperto con
tanta fatica quando la terra si era fatta
arida, continua a germogliare e consente
di andare avanti. Certo, ci sono le diffi-
coltà, ma oggi, alla fine di un anno di la-
voro e all’inizio di una nuova stagione,
di questi “ultimi”, di questi indiani che
hanno visto e percorso strade sterrate e
rischiose, mi va di scrivere della loro fi-
ducia verso la vita. Una fiducia che c’è e
che cresce. Mi va di scrivere di questa
loro vittoria. E quando sono gli indiani a
vincere, allora sì che è una gran bella sto-
ria.

Quando sono arrivata in questa Comunità, ho sentito di
non avere nulla da portare che già non esistesse qui. Pro-
babilmente perché sentivo la mia presenza ai margini di
processi avviati, relazioni forti che in qualche modo mi fa-
cevano sentire fuori. Le persone che frequentavano la Co-
munità erano forti, sia per il loro vissuto, sia per il percorso
e le scelte che stavano compiendo. Per questo, oltre la mia
esperienza di formatore, mi riusciva difficile partecipare
alla storia, esserne parte, riuscire a comunicare attraverso
me una credibilità che non fosse penalizzata dagli stereotipi.
Temevo di essere esclusa, non realmente coinvolta, come
se provenissi da una diversità che non può comprendere.
Questo mi preoccupava perché al di sopra di ogni appren-
dimento tecnico e formativo, avrebbe generato per me un
fallimento in termini di crescita e di evoluzione. L’incontro
tra me e la comunità si realizza attraverso l’antica arte del
raccontarsi. Autonarrazione che poi diventa informazione,
aiuto, scelta. Ed è in questa terra che iniziamo ad incon-
trarci, a discuterci, a sentirci parte di una nuova progettualità
e di un insieme. Con il passare del tempo, con le nuove
persone che arrivano in Comunità, comprendo ancora di
più che quando decidiamo di aprire la porta di un’uscita di
sicurezza e riusciamo a prendere le scale per fuggire dal-
l’incendio che sta per devastare la nostra esistenza, è im-
portante trovare qualcuno in fondo alla scala, qualcuno che
ci abbracci, che si racconti, che sappia aspettare, che ci dia
una mano a finire di scendere le scale. Qualcuno che sia
attento al nostro disagio, alla nostra fatica. Ho sempre pen-
sato che durante la vita si utilizzino delle controfigure alle
quali consegnare il ruolo che in quel momento stiamo sce-
gliendo di vivere, sia nell’espressione della genialità che
nelle situazioni di disagio, di dolore o di distruzione della
nostra vita. Controfigure che scegliamo e nominiamo per
farsi avanti, per muoversi al nostro posto, comunque e qua-
lunque sia. Poi, ad un dato momento della vita, qualcosa
distrugge le nostre controfigure, sia questo l’epilogo del
successo, la decelerazione delle nostre capacità intuitive,
l’esaurirsi della produttività artistica, la paura di ammalarsi
o di morire. Ed è allora che incontriamo realmente noi, ci
troviamo davanti a quel che siamo e possiamo decidere se
salvarci o finirci, ma finalmente svegli e finalmente tornati
all’essenza, all’inizio. Quello che riconosco a questa Co-
munità, è proprio il fatto di aver lasciato cadere, aver avuto
la capacità e la forza d riconoscere le controfigure e di sce-
gliere di salvarsi. E di questo canto alla vita mi sento parte.
Sono felice che la mia vita mi abbia condotto qui, intorno
a questo tavolo per incontrare tante parti di me e di noi. As-
sistere a questo spettacolo senza copione, dove ogni setti-
mana qualcosa è cambiato, dove l’evoluzione è vissuta
ogni momento, significa assistere alla maturazione di un
frutto fatta di fatica e disciplina. E’ intorno a questo tavolo
che ho imparato a ridimensionare la mia paura di cadere e
ho riformulato la mia concezione di paura. Non sono mai
uscita dalla Comunità come sono entrata. Sono sempre
uscita con qualcosa di nuovo, con una domanda, con uno
stupore, con un’idea. Vorrei che vi poteste sentire da fuori,
vorrei che per ognuno di voi ci fosse la possibilità, solo per
un istante, di comprendere come è potente la vostra scelta,
come è bello rincontrarvi e sentirsi scelti come strumenti
per trasferire ad altri la vostra esperienza. A distanza di un
anno insieme, anche se soltanto per un’ora a settimana,
posso ringraziarvi dal cuore per tutto quello che siamo in-
torno a questo tavolo.

Dopo un anno...
di Paola Anelli


